
STEFANO
MENICHINI

È la cosa migliore che ci si 
potesse aspettare dal Pd, 

comunque era inevitabile che 
accadesse. Se qualcuno sperava 
che nelle austere conferenze di 
programma potesse esaurirsi 
l’elaborazione dei democratici, 
ecco che suona la sveglia della 
politica contemporanea. Che è 
fatta di personalità forti, di ini-
ziative di movimento, di comu-
nicazione diretta, di mobilita-
zioni orizzontali. Ieri il referen-
dum, oggi una raffica di auto-
convocazioni e sortite che mira-
no a smuovere le acque.

Non per rendere più difficile 
la strada a Bersani, ma per aprir-
ne altre di strade, in direzioni 
diverse, con destinazioni più 
promettenti di quanto non sia 
una risicata vittoria elettorale 
nel 2012 a rischio di trasformar-
si presto in sconfitta politica.

È chiaro però che non si pos-
sa essere con Matteo Renzi, Ni-
cola Zingaretti o la coppia Ser-
racchiani-Civati meno esigenti 
che con il segretario del partito. 
E se a Bersani viene rimprove-
rata la staticità di linea, chi alza 
la testa per dire la sua ha un di-
ritto (il diritto di non vedersela 
tagliare subito nel nome di chis-
sà quale improbabile ortodossia 
democratica), ma anche il dove-
re di giocare allo scoperto su 
contenuti e obiettivi.

Nicola Zingaretti, per esem-
pio. Il principale motivo per cui 
tutti gli pronosticano una lumi-
nosa carriera è la sua indubbia 
capacità di piazzarsi al centro 
del campo di forze. I berlingue-
riani hanno governato il Pci e il 
Pds-Ds per anni, in questo mo-
do. Ma può funzionare ancora 
così?  SEGUE A PAGINA 4

Renzi, 
Zingaretti, 
che volete?

Chiuso in redazione alle 20,30

In Italia paradossale effetto del vertice di Bruxelles. Non c’è alcuna stabilizzazione

Cisl e Uil si ricompattano alla Cgil, opposizioni unite e fronda nel Pdl

Davvero un miracolo: contro
Berlusconi ora sono di più
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Cancellato il progetto per il pon-

te sullo Stretto. Non si farà mai. 

Adesso sì che è giusto chiamarlo 

come voleva lui: Ponte Silvio 

Berlusconi.

Ponte

ROBIN

In un colpo solo, Berlusconi ha 
ricompattato le opposizioni, i 

sindacati e i dissidenti della mag-
gioranza. Questi gli effetti politici 
della lettera d’intenti portata dal 
premier a Bruxelles che pure ave-
va riscosso il consenso europeo. 
Ma i problemi sono a Roma. Cgil 
Cisl e Uil parlano di sciopero ge-
nerale contro le proposte del go-
verno sui licenziamenti, il Pd con-
tinua ad attaccare «il libro dei so-
gni», Casini accusa l’esecutivo di 
fomentare lo scontro sociale, Fli 
non farà sconti. Bersani, Casini e 
Di Pietro ieri hanno fatto il punto 
della situazione.

Ma la novità è la venuta allo 
scoperto di un nutrito gruppo di 
dissidenti che chiede di allargare 
la maggioranza e sostanzialmente 
un passo indietro del Cavaliere. Si 
tratta di senatori vicini a Beppe 
Pisanu. Anche se sono emerse di-
stinguo e successive dissociazioni, 
è chiaro che nel Pdl si va allargan-
do lo spazio di un’area ormai pron-
ta a non sostenere più il governo.

Anche Facci 
non ne può più. 
Nemmeno
di Libero

Fioravanti, 
star nera
di un docu-fi lm 
innocentista

Se la televisione 
della morbosità 
dimentica 
l’alluvione

S T A M P A B L O G T V

ANTONIO
FUNICIELLO

Per quanto si sia cercato di far-
lo passare come un contributo 

mediano tra due estremismi, quel-
lo di Zingaretti sul Foglio è un ma-
nifesto decisamente innovativo e 
che, nella dialettica interna al Par-
tito democratico, si colloca netta-
mente da un parte. 
 SEGUE A PAGINA 8

PAOLO
NATALE

Per alcuni è il nuovo che avan-
za. Per altri è il segno di tem-

pi infausti. Per altri ancora  i testa-
a-testa di una volta (tra D’Alema e 
Veltroni, o ancor più lontano nel 
tempo tra Ingrao e Amendola) og-
gi ce li sogniamo. Ma comunque 
è questo il duello che si va profi-
lando. SEGUE A PAGINA 9

Nicola 
l’innovativo

Matteo 
pesca fuori

FEDERICA
MOGHERINI 

La crisi che l’Italia sta attraversando 
è certamente una delle più dram-

matiche della sua storia. Alle difficol-
tà economiche si aggiungono infatti 
una crisi di credibilità delle istituzioni 
forse senza precedenti, e una nuova 
tensione nelle relazioni di convivenza 
civile, esasperate da una mancanza di 
fiducia nel futuro e da un senso di 
solitudine e abbandono che colpisco-
no tutti, non più solo i giovani “indi-
gnati”. Che ci sia uno specifico pro-
blema italiano, una crisi nella crisi, è 
del tutto evidente: nasce dallo stato 
dei nostri conti pubblici, dal mancato 
sviluppo, dalla miopia di certe scelte 
politiche (di quelle fatte e di quelle 
mai prese), dalla precarizzazione del-
le condizioni di vita e di lavoro di in-
tere generazioni, nonché dalla triste 
agonia di un governo che trascina a 
fondo l’intero paese. C’è una crisi ita-
liana nella crisi mondiale.

Ma c’e anche, altrettanto evidente, 
una dimensione globale della crisi 
che qui rischia di essere inghiottita in 
un dibattito provinciale che assume 
la dimensione sovranazionale dei fe-
nomeni come alibi per negare o non 
affrontare i nodi italiani, per non as-
sumere la responsabilità di scelte 
difficili.  SEGUE A PAGINA 8

Un altro G20 
nella tempesta

❱❱ RESSA PER I MAXISCONTI ❰❰

FILIPPO 
SENSI

No, non ci sono paragoni per 
il caos che ieri ha paralizzato 

mezza Roma per l’apertura di un 
supermercato di elettrodomestici 
nel cuore di Ponte Milvio, il food 
district della Capitale, luogo not-
turno di struscio e movida. Quan-
do, però, alla martellante campa-
gna di comunicazione dei giorni 
scorsi hanno risposto migliaia e 
migliaia di persone che si sono 
riversate a Roma Nord come lem-
mings, addirittura accampandosi 
la notte come a Tahrir per strappa-

re un bigliettino d’ingresso e ag-
giudicarsi a prezzi scontatissimi 
generi di conforto come ultrapiat-
ti, laptop e smartphone, si è scate-
nato un putiferio. Scontri, code, 
vetri rotti, cordoni di sicurezza, e 
intorno una trappola di lamiere 
fino al Raccordo anulare. Abba-
stanza per provocare un rimpallo 
di responsabilità tra il Campido-
glio e il titolare del negozio, con-
dite dalle sacrosante polemiche 
politiche su un caos più che an-
nunciato (il battage era stato dav-
vero ciclopico, difficile non accor-
gersene). Restano gli interrogativi 
sul popolo di Trony, cosa racconta 

sull’Italia l’ingorgo umano per un 
iPhone? Il dramma di un paese su 
cui pende la crisi e che si arma di 
tenda per risparmiare qualche eu-
ro? L’efficacia del marketing 
nell’Italia del ventennio berlusco-
niano? La sostituzione di rockstar 
e mobilitazioni politiche con lus-
suosi gadget da adorare, secondo 
il culto dell’oggetto battezzato da 
quel guru dello scomparso Steve 
Jobs? La persistenza dell’homo con-
sumans, a dispetto delle indigna-
zioni che pretenderebbero di sus-
sumere tutto nell’impegno civile e 
nella partecipazione politica diret-
ta?  SEGUE A PAGINA 4

La guerra di Trony

Apertura in diretta tv per la Leo-
polda, in collegamento stasera 

su La7. Non poteva essere altrimen-
ti per un Matteo Renzi che punta su 
questo appuntamento per testare le 
sue possibilità di leadership nazio-
nale. Dal Big bang fiorentino non 
uscirà ancora il nome dello sfidante 
di Bersani per eventuali primarie, 
ma il sindaco garantisce: «Uno di 
noi più giovani dovrà candidarsi, 
non bastano Bersani, Di Pietro e 
Vendola». Il dibattito entrerà nel vivo 

solo domani, mentre le conclusioni 
di Renzi sono attese per domenica 
all’ora di pranzo, più o meno in con-
temporanea con l’intervento di Pier 
Luigi Bersani a Napoli, in chiusura 
di Finalmente Sud!, l’iniziativa di for-
mazione del Pd con duemila giovani 
meridionali. Ieri, intanto, è stato Ni-
cola Zingaretti a illustrare il proprio 
manifesto politico, che prova a tro-
vare una sintesi riformista alle diver-
se piattaforme generazionali emerse 
nelle ultime settimane. A PAGINA 6

Su il sipario sul Big bang,
nel Pd qualcosa si muove

IL FESTIVAL
DEL FILM DI ROMA

“The lady” apre
una kermesse
pensata solo per 
il grande pubblico
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Non è solo questione di argi-
nare i Neroni in giro per 

l’area euro (di cui Berlusconi è il 
capofila, anche se non è l’unico). 
Né soltanto il rafforzamento del 
fondo salvastati o l’accordo  sulla 
ricapitalizzazione delle banche 
europee. Il vertice europeo di 
mercoledì, il secondo nel giro di 
pochi giorni, ha consentito un pri-
mo importante passo avanti nella 
direzione di un’Europa a due ve-
locità. 

Con la modifica dei trattati, 
stabilita dall’eurovertice del 25 
marzo, si era iniziato a ragionare 
sulla necessità di cambiare per 
difendere la moneta unica e non 
solo. Tuttavia, in quell’occasione la 
Germania era apparsa ancora poco 
convinta di mettere mano ad una 
modifica finalizzata alla realizza-
zione di una politica comune del-
la stabilità. Poi il pericolo del con-
tagio della crisi e lo spettro di un 
ritorno a svalutazioni competitive 
nazionali hanno ricondotto i tede-
schi sui propri passi. La modifica 
dei trattati può essere un punto di 
svolta.

  SEGUE A PAGINA 2

È rinata 
l’Europa.
Anzi due



RAFFAELLA CASCIOLI
segue dalla prima

I tedeschi hanno progressivamente cambiato 
posizione e, seppur con le dovute cautele e 
nell’ambito delle istituzioni europee, si sono 
decisi a prendersi carico degli stati più deboli, 
con il rafforzamento della disciplina di bilancio 
e, soprattutto, con una più stretta governance 
economica dell’area euro. 

Quello uscito mercoledì dal vertice europeo 
non sarà un accordo definitivo, ma un’ulteriore 
tappa nella direzione di un più stretto vincolo 
di bilancio europeo che, tra qualche anno, 
potrebbe anche portare a un governo politico 
dell’economia europea e a una ulteriore 

cessione della sovranità nazionale, magari non 
solo nelle politiche di bilancio ma anche in 
quelle fiscali. Un preludio di quell’unione 
politica che tanto è mancata e manca in un 
frangente come questo in cui la crisi dei debiti 
sovrani ha finora messo sotto pressione 
l’eurozona. 

Fin qui le note positive di un vertice che ha 
nella Germania il vero perno decisionale, 
prima ancora che nell’asse Parigi-Berlino. 
Tuttavia, la costituzione di fatto di un’Europa a 
due velocità – che diverrebbe marcata a dieci 
anni dalla creazione della moneta unica – 
rischia di creare più di una tensione con gli 
altri partner europei. A cominciare dagli 
inglesi. Con effetti domino dai riflessi 

difficilmente prevedibili.
Di per sé l’individuazione delle regole d’oro 

sull’equilibrio di bilancio consentiranno di 
acquisire strumenti giuridici in grado di esercitare 
un maggior controllo sulle singole politiche 
nazionali, rispondendo implicitamente alla 
domanda di Berlusconi ai suoi («se non facciamo 
niente cosa ci possono fare?») ed evitando azioni 
d’emergenza al di fuori dei trattati, come il sostegno 
straordinario della Bce ai titoli pubblici di Italia e 
Spagna sul mercato secondario.

Il fatto poi che il presidente belga dell’Ue, 
Herman van Rompuy, presiederà i summit 
dell’eurozona è indicativo della volontà tedesca 
di ancorare alle euroistituzioni un più stretto 
commissariamento della cooperazione 

rafforzata dell’euro. Un cortocircuito destinato 
a ripetersi con la decisione della commissione 
europea di nominare il responsabile agli affari 
monetari, Olli Rehn, supercommissario 
dell’euro. Un euro a difesa del quale i partner 
europei hanno schierato un fondo salvastati 
rafforzato. Anche se la potenza di fuoco di 
mille miliardi appare fin d’ora insufficiente ad 
arginare un eventuale contagio della crisi del 
debito a Italia e Spagna e, anzi, potrebbe 
addirittura facilitare un nuovo attacco 
speculativo. Una sfida che i mercati potrebbero 
decidere che vale la pena di raccogliere. A 
meno di coinvolgere (ma in che misura?) i 
fondi sovrani cinesi che, per parte loro, si 
dicono intenzionati a partecipare. 
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È rinata l’Europa. Anzi due

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

STEFFEN
SEIBERT
portavoce

di Angela Merkel

Niente scuse dalla 

Cancelliera perché non 

c’era niente di cui 

scusarsi. Berlusconi e 

Merkel hanno avuto 

un colloquio buono 

e franco fra amici.

Possibile che, in piena tormenta 
europea, il portavoce di Angela 

Merkel abbia trovato il tempo per ri-
spondere su Twitter a un blog italiano 
sulle ultime dichiarazioni di un leader 
europeo a Porta a Porta? Possibile, se 
il leader si chiama Silvio Berlusconi ed 
era di fatto attore e tema allo stesso 
tempo della riunione del Consiglio 
europeo.

Steffen Seibert, l’ex-giornalista tele-
visivo che, da qualche mese, lavora alla 
comunicazione della Kanzlerin non 
poteva lasciar passare la vulgata, offerta 
da Berlusconi a Bruno Vespa, che frau 
Merkel avesse chiesto scusa al premier 

italiano; proprio lui 
che, in un tam tam 
che va avanti da mesi 
ormai, non avrebbe 
lesinato apprezza-
menti, per chiamarli 
così, su Angela che a 
Berlino non sono 
passati inosservati. 

Così, nel cuore 
della notte, Seibert – 

che nei giorni scorsi era finito al centro 
di molte polemiche in Germania per 
avere messo proprio su Twitter un link 
che rinviava a un sito porno – ha cin-
guettato che la Cancelliera non aveva 
niente di cui chiedere scusa. Ufficial-
mente, perché, almeno a livello forma-
le, non c’era stata alcuna ironia nei 
confronti di Berlusconi, quando l’altro 
giorno il collega francese Nicolas Sar-
kozy aveva arricciato un ghigno a pro-
posito delle nostre sventure. Ovvia-
mente, però, nel rimbalzo tra Twitter 
e i media, la precisazione notturna del 
portavoce è suonata da noi come l’en-
nesima sconfessione del presidente 
del consiglio che, chez Vespa, gigio-
neggiava sulla lettera ai partner Ue, 
vantando un feeling con Angela. 

Chiamato a coordinare la comuni-
cazione di Merkel grazie a tanti anni da 
anchor-man alla Zdf, Seibert confida 
nei social network per avvicinare l’algi-
da Cancelliera ai cittadini. Poi, certo, 
può capitare che la rete a volte ci metta 
lo zampino, come è successo con il link 
a luci rosse. Ma per sfuggire all’abbrac-
cio del Cavaliere un messaggio di 140 
caratteri basta e avanza, niente Entschul-
digung, niente scuse per frau Merkel 
all’anello debole della Ue. Meglio il pu-
gno di ferro teutonico, sì, ma leggero 
come le piume dell’uccellino azzurro di 
Twitter.  (paolo campo)
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Rissa sull’imbroglio svelato 
della lettera di Berlusconi
Blinderà il governo fi no al 2013? L’esatto contrario. Ed è bagarre nel Pdl 

FRANCESCO
LO SARDO

«Ci siamo fatti blindare da quegli 
stessi leader europei che ci voleva-

no sfrattare. Tiè...», gongolava ieri accom-
pagnando la frase con inequivocabile gesto 
d’avambraccio un ilare deputato leghista di 
Milano in partenza per il nord. Ma è davve-
ro così che stanno le cose? Per un verso sì. 
Blindare fino a Natale sì, ma senza arrivare 
all’eccesso di considerare possibi-
le ciò che tutti gli indizi suggeri-
scono di stimare impossibile: 
ovvero che la dead-line del governo 
Berlusconi possa allungarsi oltre 
la primavera 2102. 

Strologava ieri il capataz le-
ghista Bossi prima di imbarcarsi 
su un volo Ciampino-Padania per 
il ponte dei morti (ora si dice di 
Halloween) che «il giudizio posi-
tivo dell’Unione europea alla let-
tera con i nostri impegni fa sì che il governo 
vada avanti. Quindi si voterà quando è il 
momento». Uno dei suoi ventriloqui, tra gli 
appartenenti alla compagnia del “cerchio 
magico”, il presidente dei deputati leghisti 
Reguzzoni, nel dare subito ragione al Capo 
(«Bossi dice che non è il momento di anda-
re al voto») ne puntualizzava così il pensie-
ro: «La Lega è comunque sempre determi-
nante per la tenuta del governo ed è sempre 
in grado di decidere sulle elezioni anticipa-
te». Toni minacciosi e non senza una ragio-
ne molto precisa: la paura leghista dei som-
movimenti in corso all’interno del Pdl. 

Già, perché non erano trascorse neppu-
re ventiquattr’ore dal recapito della «lettera 
degli stenti» – come l’han chiamata da su-
bito sarcasticamente parecchi pidiellini – 
che un pattuglione misto di senatori del Pdl, 
con Pisanu e gli scajoliani guidati dall’ex 
prefetto Lauro chiedevano, in tutt’altra let-
tera, un passo indietro di Berlusconi. 

«Le misure che ci chiede Bruxelles – 
spiegava uno dei “frondisti” – sono molto 
impegnative, questo governo non è in grado 
di attuare i provvedimenti di cui ha parlato 
il presidente del consiglio». Perciò il Cava-
liere si deve fare da parte e aprire una crisi 
che porti all’allargamento della maggioran-
za, a partire dall’Udc di Casini e di Fli. 

Il ragionamento dei senatori dissidenti 
del Pdl (per ora sarebbero in sette e con 
dieci potrebbero costituire un gruppo par-

lamentare autonomo) è chiaris-
simo. Gli inverosimili e fantapo-
litici obiettivi e il timing di quella 
lettera costituiscono la “prova 
regina” che Berlusconi non rea-
lizzerà niente di ciò che annun-
cia e che invece si prepara ad 
abbandonare la nave che affon-
da: per andare al voto in prima-
vera o al più tardi a giugno per 
arraffare tutto quel che potrà, 
mettendo nel conto di perdere e  

ripararsi, insieme ai fedelissimi, sotto l’im-
munità di capo dell’opposizione. Perciò i 
dissidenti del Pdl, che hanno capito l’anti-
fona, dicono “no” fin d’ora a elezioni antici-
pate di cui fiutano l’odore inequivocabile 

Come dargli torto? Questo, alla fine dei 
conti, è la lettera all’Ue: un pugno di mosche 
entro il 2011 (la dice lunga l’esempio delle 
dismissioni per soli 5 miliardi in tre anni, 
1,6 all’anno, a fronte di un patrimonio di 
possibili dismissioni stimato dal Tesoro in 
571 miliardi)  e riforme galattiche di rifon-
dazione integrale del sistema. Super-rifor-
me a partire dalla primavera 2012 (cioè 
quando il parlamento potrebbe essere stato 
già sciolto) e da realizzare – dopo non aver 
combinato nulla per tre anni e mezzo – in 
soli 15 mesi, comprese ferie e sante feste, 
perché tanto resterebbe al governo prima 
dello sfratto naturale a primavera 2013. 

Riforme epocali come la rivoluzione del 
mercato del lavoro, coi licenziamenti a piog-

gia, senza aver mai aperto negoziati coi 
sindacati (sul piede di guerra) e dell’archi-
tettura costituzionale dai nuovi poteri del 
premier e del presidente della repubblica, 
giù giù fino all’abolizione delle province. La 
particolarità della lettera non è tanto l’esse-
re un imbroglio, ma il contenere essa stessa 
elementi inconfutabili – come il grottesco 
e temerario inserimento in lista delle rifor-
me della forma dello stato – che ne rivelano 
il profilo truffaldino. La «lettera di stenti» è 
l’autodenuncia, scritta e sottoscritta, di un 
Berlusconi che punta a elezioni anticipate. 

Il pasticciato manufatto, un soufflé che 
si sta sgonfiando rapidamente, è uscito dal-
la cucina di palazzo Grazioli: ai fornelli 
Sacconi, Brunetta e Alfano (sua l’idea di 
inserire in menu le riforme istituzionali), 
la regia dello chef di Arcore e la pennellata 
finale di Gianni Letta (che ha aggiunto le 
date). Tremonti, come conferma Bossi, «s’è 
defilato» ma nelle stanze del Cavaliere aleg-
giava il suo spirito. Nel testo, a guardar be-
ne, c’è la quintessenza, l’esprit di Tremonti: 
il re dei trucchi. E la lettera poggia sul suo 
trucco dei trucchi, esattamente lo stesso 
della prima manovra economica di luglio, 
che aveva furbescamente rinviato tre quarti 
dei tagli al 2014, quando Berlusconi sarà in 
pensione ai giardinetti coi nipotini o all’op-
posizione. Che l’Ue due sere fa a Bruxelles 
gliel’abbia fatta passar liscia conta zero. 

Il giudizio sull’affidabilità di Berlusconi 
resta quello lapidario del Times di Londra  
di ieri ha liquidato la lettera come un pezzo 
di carta «senza impegni specifici», che 
enuncia titoli senza fondarsi su precise nor-
me legislative e annuncia commissioni, 
tavoli e gruppi di studio su questo e quello: 
«Berlusconi si deve dimettere immediata-
mente. L’Europa è nauseata da questo clow-
nesco primo ministro la cui irresponsabili-
tà ha esacerbato la crisi attuale». Diceva ieri 
il leghista Tosi: «Dopo la lettera  governo è 
più stabile». Ma quanto e fino a quando? 

In diecimila per l’addio a “Sic”
Diecimila persone – tra cui Rossi, 
Melandri e Tomba – ieri a Coriano 
hanno detto addio a  Marco 
Simoncelli, il pilota morto in pista 
domenica scorsa. “Sic” è stato 
salutato sulle note di “Siamo solo 
noi” di Vasco Rossi. 

Ponte sullo stretto: non si farà
 Il ponte sullo stretto di Messina 
non si farà, almeno per ora. L’aula 
della camera, infatti, ha approvato 
una mozione dell’Idv che impegna il 
governo alla «soppressione dei 
finanziamenti» destinati all’opera 
nel 2012 e nel 2013.

Cuffaro ricorre: «Processo equo»
L’ex presidente della Sicilia, Cuffaro, 
in carcere per favoreggiamento 
aggravato alla mafia, ha presentato, 
come rivela il mensile Il Sud nel 
numero di novembre, ricorso alla 
Corte di giustizia europea per 
chiedere «un processo equo»

Borsellino, sospese le pene 
La Corte d’appello di Catania dice no 
alla riapertura del processo per la 
morte del giudice Borsellino e della 
sua scorta, ma dopo le dichiarazioni 
del pentito Spatuzza dispone la 
sospensione della pena per gli 8 
ritenuti finora responsabili.

Gli obiettivi 
e il loro timing 
provano che 
il Cavaliere 
prevede il voto  
già nel 2012
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«A casa per motivi economici»? Il bluff nascosto nel documento d’intenti presentato a 
Bruxelles. Che finisce per ricompattare il fronte sindacale pronto a manifestare e a 
riavvicinare i partiti di opposizione che chiedono al premier di venire a riferire in aula.

I
l mitico operaio del nord potrà 
anche andare in pensione a 62 

anni sempre che nel frattempo 
sia riuscito a mantenere il lavoro 
perché potrebbe essere licenzia-
to. È inutile recriminare per il 
passato, ma quel che è certo è 
che la riforma del mercato del 
lavoro non può avvenire con una 
lettera d’intenti. Anche se il de-
stinatario della missiva è l’Euro-
pa. Men che meno se a firmare 
quella lettera è Berlusconi.

Non tanto e non solo perché 
il premier, che vanta un triste 
primato nel contraddirsi e 

nell’essere contrad-
detto,  si è sempre 
vantato di non aver 
mai licenziato nes-
suno. Quanto piut-
tosto perché quella 
riforma enunciata 
con una tesi tanto 
generica quanto 
volutamente indi-
stinta nasconde il 

problema della revisione degli 
ammortizzatori sociali oltre a  
quello di un’esplosione del con-
tenzioso civile visto che se i licen-
ziamenti collettivi sono concor-
dati con i sindacati quelli indivi-
duali sono più restrittivi. E così 
Berlusconi se, da un lato, con la 
riapertura della partita occupa-
zionale rischia di far esplodere il 
contenzioso sul lavoro, dall’altro 
sempre nella lettera Ue si impe-
gna a una generica riforma della 
giustizia. Come? All’italiana, ov-
viamente. Ovvero costituendo 
un gruppo di lavoro al ministero 
della giustizia per contrastare la 
litigiosità. Se a questo si somma 
la formula generica utilizzata 
per rassicurare l’Ue sull’impe-
gno italiano nel riformare il mer-
cato del lavoro si capisce  perché, 
al di là della tempestica, questa 
riforma sia scritta sull’acqua. 
L’Italia si impegna a «una nuova 
regolazione dei licenziamenti 
per motivi economici» nei con-
tratti a tempo indeterminato. 
Sarà che era notte fonda, sarà 
che i partner europei non hanno 
sottilizzato sull’uso delle parole 
del vecchio premier ma non c’è 
dubbio che la formulazione la-
scia campo libero all’arbitrio. 

I cosiddetti motivi economi-
ci possono voler dire molte cose 
e non solo uno stato di crisi. E, 

soprattutto, in assenza di una 
riforma degli ammortizzatori 
questa norma lungi da rivitaliz-
zare un mercato del lavoro pie-
trificato rischia di risultare im-
praticabile. Tanto più se si guar-
da ai tempi: una prima scadenza 
è fissata alla fine di quest’anno  
con le misure per favorire l’occu-
pazione dei giovani e delle don-
ne e una seconda prevede a mag-
gio 2012 una riforma quadro per 
aumentare le assunzioni con 
una nuova regolamentazione 
dei licenziamenti per i contratti 
a tempo indeterminato e un uso 
più stringente dei contratti para-
subordinati.

Fin qui il lavoro per il quale 
la previsione di una flessibilità 
d’uscita in assenza di una facili-
tazione d’entrata rischia di esse-
re un boomerang per lo svilup-
po. Ma anche sul fronte delle 
imprese gli impegni assunti so-
no quantomeno fantascientifici. 
A cominciare dagli aiuti fiscali 
alla capitalizzazione delle impre-
se che ci dovrebbero essere (il 
condizionale è d’obbligo) già nel 
2011 con la promessa di inserir-
li in uno dei provvedimenti d’ur-
genza sulla crescita. Un inter-
vento la cui copertura non ci 
sarebbe, visto che inizialmente 
era inserito nella delega fiscale.

Ma è sulle piccole e medie 
imprese che il capolavoro di Ber-
lusconi fa capire come gli impe-
gni del premier siano risibili e 
non credibili. Non solo perché 
nella lettera si parla di recupero 
delle aree di crisi e di riordino 
degli incentivi, ma anche perché 
quest’ultimo, atteso già nel 2009, 
è ancora in parlamento aggan-
ciato allo statuto d’impresa. 

Ed infine la promessa di un 
sistema di certificazioni di debi-
ti delle pubbliche amministra-
zioni locali nei confronti delle 
imprese così da consentire lo 
sconto e il successivo pagamen-
to da parte delle banche si com-
menta da sé. Non solo perché da 
anni le pmi chiedono le certifi-
cazioni dei debiti della pubblica 
amministrazione, ma anche e 
soprattutto perché questa misu-
ra inserita nella manovra di Fer-
ragosto, incidendo sull’indebita-
mento pubblico, era stata bloc-
cata dallo stesso governo e dalla 
maggioranza.

L
a prima risposta scritta da 
parte sindacale alla lettera 

di intenti consegnata da Berlu-
sconi all’Europa ha riproposto, 
senza modifiche, il punto di 
partenza. Eppure qualcosa si 
sta muovendo e il miracolo di 
una ritrovata unità compiersi. 
Nel comunicato congiunto Cisl-
Uil-Ugl la firma della Cgil non 
c’è. Se le prime reazioni a caldo 
di Susanna Camusso e Raffaele 
Bonanni avevano potuto l’altra 
sera indurre l’aspettativa di 
un’azione sindacale unitaria, il 
testo a tre sigle, nel quale spic-
cava l’assenza della più grande 
confederazione dei lavoratori, 
stava ieri a segnalare che questa 
convergenza ancora non si è 
realizzata. 

Nel comunicato Cisl, Uil e 
Ugl hanno usato espressioni 
molto dure per bocciare la di-
chiarata intenzione del governo 
di introdurre una nuova norma-
tiva sui licenziamenti, intenzio-

ne ritenuta «ancor 
più ingiustificata» 
perché non con-
cordata neanche 
con le associazioni 
imprenditoriali. Se 
un provvedimento 
del genere venisse 
davvero presenta-
to, «si smentirebbe 
il notevole impe-

gno profuso finora dal governo 
e dalle parti sociali per evitare 
massicci ricorsi ai licenziamen-
ti attraverso la proroga degli 
ammortizzatori in deroga». A 
quel punto, le forze sindacali 
«sarebbero costrette a ricorrere 
a scioperi». Al plurale. Nel testo 
diffuso non si parla di sciopero 
generale, tanto meno unitario. 

Un avvertimento a Mauri-
zio Sacconi da parte di forze 
che sull’articolo 8 della mano-
vra erano state indulgenti e 
che, anzi, proprio su un tema 
che riguardava i criteri e le mo-
dalità di licenziare avevano 
consumato in settembre la rot-
tura con la Cgil? 

In serata Raffaele Bonanni 
al Tg3 ha voluto tirare le fila 
della questione. E l’apertura 
alla Cgil è apparsa piuttosto 
concreta. Il segretario della Ci-
sl ha definito «inammissibili» 
le modifiche sulla normativa 

dei licenziamenti, tanto più 
quando non si dice nulla 
sull’introduzione della patri-
moniale, sui costi della politica, 
sulla situazione delle munici-
palizzate. «Si vuole far intende-
re – ha esclamato il segretario 
generale della Cisl – che lo svi-
luppo lo facciamo licenzian-
do!». Bonanni non ha escluso 
la proclamazione di uno scio-
pero generale unitario, vinco-
landolo a una uniformità di 
vedute su fisco, costi della po-
litica, municipalizzate e rela-
zioni industriali. «Altrimenti 
– ha concluso – marceremo 
divisi per colpire insieme». 

Dalle parti della Cisl si am-
mette a mezza bocca che l’im-
mediato e unilaterale pronun-
ciamento della Camusso in 
favore dello sciopero, prima di 
aver cercato qualsiasi contatto 
con gli altri leader sindacali, 
non è piaciuto granché. Come 
si fa, si osserva, a cercare l’uni-
tà quando si va sempre avanti 
da soli? Deve essersene accorta 
anche la segretaria generale 
della Cgil, che ieri, a margine 
di un convegno, dopo aver ri-
cordato che la sua organizza-
zione sarà questa mattina in 
piazza con i pensionati, ha det-
to: «Credo sia giusto in questa 
fase provare a discutere con 
Cisl e Uil per ragionare su so-
luzioni che si traducano anche 
in iniziative comuni». Al mo-
mento, ufficialmente non ri-
sultano appuntamenti, ma di-
rigenti vicini a Bonanni riten-
gono probabili contatti nei 
prossimi giorni. 

Non hanno problemi di 
unità da costruire i sindacati 
sardi che ieri mattina hanno 
annunciato in una conferenza 
stampa uno sciopero generale 
unitario per il prossimo 11 no-
vembre. La protesta sarà pro-
prio contro il piano del governo 
sui licenziamenti. «Vogliamo 
anche lanciare un segnale di 
unità tra le tre confederazioni 
che ci piacerebbe fosse ripreso 
a livello nazionale. È ora che il 
sindacato torni su una strada 
comune» ha detto Enzo Costa, 
numero uno della Cgil in Sar-
degna. 

Chissà se l’isola farà ten-
denza?

P
er qualcuno è un libro dei 
sogni, per altri degli incu-

bi. Ma la lettera d’intenti del 
governo ha l’effetto di ricom-
pattare sindacati e opposizio-
ni. Al netto dello scetticismo 
sulla capacità di questa mag-
gioranza di dare seguito al 
“vasto programma” presenta-
to all’Europa, Pd Udc e Idv si 
riavvicinano nel criticare un 
documento che, dice Pierfer-
dinando Casini, rischia di 
«destare lo scontro sociale» 
perché «mette i poveri contro 
i ricchi». Mercoledì sera il pri-

mo giudizio del 
leader dell’Udc 
era stato diverso: 
«buone intenzio-
ni che resteranno 
tali». Il capogrup-
po di Fli alla ca-
mera Benedetto 
Della Vedova si 
spingeva a parlare 
di «programma 

ampiamente condivisibile per 
un governo di legislatura, pec-
cato che manchi il governo». 

Come nell’Udc, anche nel 
Partito democratico si pensa 
che l’ambizione del documen-
to nasconda il bluff di chi sta 
solo prendendo tempo per 
arrivare alle elezioni nella pri-
mavera del 2012. Ma su licen-
ziamenti facili e articolo 18 il 
segretario Pier Luigi Bersani 
non può che schierarsi senza 
ambiguità a favore di Cgil, 
Cisl e Uil e parlare di «inac-
cettabili minacce di entrare a 
piedi pari sul mercato del la-
voro». Una linea del Piave che 
anche Casini sembra fissare 
quando parla di necessità di 
«coinvolgere le parti sociali». 

Il preludio era stato l’in-
contro di prima mattina tra 
Bersani, Casini e Di Pietro per 
concordare l’atteggiamento 
delle opposizioni sulla lettera 
d’intenti. «Un cappuccino in-
sieme» spiegherà il leader 
centrista. L’intesa di minima 
si era raggiunta sulla richiesta 
al presidente del consiglio di 
venire a riferire in aula anche 
se la battuta che circolava in 
Transatlantico era che, per 
sapere la verità sui rapporti 
con l’Europa, ci vorrebbe al-
meno Barroso. 

Naturalmente la valuta-
zione del documento pre-
sentato a Bruxelles non può 
lasciare indifferenti partiti 
d’opposizione che, in teoria, 
potrebbero essere chiamate 
ad assumersi responsabilità 
di governo di fronte all’Euro-
pa. E proprio sulla disponi-
bilità a un eventuale esecu-
tivo di transizione le posizio-
ni di Casini, Bersani e Di 
Pietro non sono sembrate 
così lontane. Dalla segrete-
ria del Pd fanno sapere che 
la posizione del Nazareno 
non è cambiata: in caso di 
governo del presidente, con 
un nome autorevole alla gui-
da e un mandato limitato, i 
dem non direbbero no. An-
che Di Pietro non è sembra-
to chiudere all’ipotesi di un 
governo di transizione, che, 
per Casini, «o si concretizza 
a giorni oppure il voto è ine-
ludibile», anche se nella 
maggioranza cresce la con-
sapevolezza di una svolta, 
come dimostrerebbe la lette-
ra di senatori Pdl che chie-
dono l’allargamento della 
maggioranza all’Udc (e di 
fatto un nuovo premier). 

Certo è che, dopo i toni di 
ieri, anche per Casini sarebbe 
più difficile accettare un even-
tuale coinvolgimento sulla 
base di un programma che 
ricalcasse la lettera d’intenti 
inviata all’Europa. Sentire il 
leader Udc parlare di «patto 
scellerato», di «rischio di 
scontro sociale» e di «ricchi 
contro poveri» non capita tut-
ti i giorni. Il suo appello all’op-
posizione fa infatti riferimen-
to a un’altra lettera, quella  
della Bce firmata Draghi-Tri-
chet (che non parlava di liber-
tà di licenziamento ma di tagli 
degli stipendi), e la fissa come 
«tema ineludibile che gli ami-
ci di Vasto si devono porre se 
vogliono far parte di un’alter-
nativa che non solo manda a 
casa Berlusconi ma realizza le 
condizioni del risanamento 
che l’Europa chiede». 

Appunto, l’altra lettera. 
Ma c’è chi ricorda che nel Pd 
qualcuno l’ha giudicata parte 
del problema, non la soluzio-
ne. 

Lavoro, quella 
riforma impossibile

Sindacati, 
una sola voce

Casini, Bersani
e l’altra lettera

MARIANTONIETTA COLIMBERTI GIOVANNI COCCONIRAFFAELLA CASCIOLI

GABRIELLA

MONTELEONE

L’
incertezza è regnata ogni anno 
con questo governo. Fondi sì, no, 

forse. Ora non si balla più: cento te-
state no profit, edite da cooperative e 
politiche chiuderanno, almeno cin-
quanta già da dicembre. Non è il “so-
lito” allarmismo. L’intendimento è 
proprio quello di spegnere la “musica” 
e la crisi economica, pure innegabile, 
c’entra poco. Perché i tagli al fondo 
dell’editoria che massacreranno plu-
ralismo dell’informazione e posti di 
lavoro costeranno ben più del presun-

to risparmio, oltre a non essere certo 
decisivi a sanare i conti dello stato. È 
ora di fare chiarezza e di non aggrap-
parsi al pretesto “Lavitola-Avanti!” e al 
qualunquismo diffuso che mette nel 
calderone della casta e dei privilegiati 
anche le risorse per l’informazione 
vera, anche se scomoda. Perché i 194 
milioni previsti dal Fondo per il 2011 
(e tre anni fa erano 450) sono «appa-
renti»: Tremonti con la legge di stabi-
lità ne ha eliminati 75. Dei restanti 119 
ne andranno via 50 per il debito che 
lo stato ha con Poste italiane (per faci-
litare le spedizioni) e altri 40 servono 
per il contratto di servizio che la pre-

sidenza del consiglio ha con la Rai. Di 
che parliamo quindi? La cifra davvero 
a disposizione dei giornali è di venti/
trenta milioni da dividere tra tutti gli 
aventi diritto. 

Vuol dire: chiudere. Lo ha denun-
ciato ieri, ancora una volta con forza, 
il Comitato per la libertà e per il dirit-
to all’informazione in una conferenza 
stampa al senato alla quale, insieme 
al presidente della Fnsi Natale e al 
segretario Siddi, il presidente di Me-
diacoop, Grassetti, e della Fisc, Zanot-
ti, Fammoni della Cgil, hanno parte-
cipato anche vari esponenti del Pd 
che considera questo «tra i temi prin-

cipali» di impegno parlamentare. 
C’erano Vita, Merlo, Sircana e anche 
Lusi – «in prima linea» anche se as-
sente, come i rappresentanti di Fli – 
Pardi per l’Idv, Giulietti. Mancavano, 
ed è la prima volta dall’inizio di questa 
battaglia trasversale in nome dell’ar-
ticolo 21 della Costituzione, i rappre-
sentanti di Pdl e Lega. 

Significa che «la spallata è stata 
decisa»? Davvero le risorse che sin dai 
tempi di Giolitti erano destinate al 
pluralismo dell’informazione sono 
state ridotte «a delle mance», come 
dice Franco Siddi? Vincenzo Vita 
chiama in causa i colleghi Butti del 

Pdl e Mura della Lega invitandoli a 
firmare per primi gli emendamenti 
alla manovra di bilancio volti a rico-
stituire il Fondo per «la salvezza» 
dell’editoria e che devono presentarsi 
entro il 4 novembre in commissione 
al senato. E una piccola apertura da 
Butti arriva: «Emendamenti biparti-
san saranno graditi e se il governo li 
accetterà la vittoria sarà solo del buon 
senso». Poi Vita si rivolge al sottose-
gretario Bonaiuti, che ha la delega per 
la materia, e gli chiede di fare due 
conti sul danno occupazionale e non 
solo che comporterà tale scelta. Quan-
to costeranno i sussidi di disoccupa-

zione per 4mila persone? Si avranno 
meno contributi previdenziali e tasse 
versate. A scomparire sarà «un giro 
di affari di 500 milioni di euro», sen-
za contare che da 4,5 milioni di copie 
vendute si scenderà a 4. Strano modo 
di promuovere lo sviluppo, licenzian-
do. Il Comitato per la libertà e per il 
diritto all’informazione e la Fnsi sono 
in mobilitazione permanente. Non 
solo: domenica (Europa martedì) sui 
giornali di partito, no profit e coope-
rativi verrà pubblicata una lettera-
appello a Napolitano firmata da tutti 
i direttori affinché il presidente so-
stenga questa battaglia di libertà.

Formulazioni 
generiche e 
tappe forzate
gettano 
un’ombra 
sulle misure

Netto no ai 
licenziamenti 
facili. Offerta 
dei centristi
sul documento 
Draghi-Trichet

Bonanni: 
«Potremmo 
anche 
marciare 
divisi e colpire 
insieme»

Tagli all’editoria, se il bavaglio del governo costerà più del sostegno
APPELLO A NAPOLITANO ■ C’È TEMPO ENTRO IL 4 NOVEMBRE PER RIPRISTINARE IL FONDO: PDL E LEGA VOTERANNO GLI EMENDAMENTI?
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Elezioni presidenziali a Dublino, che non riesce a riemergere dal collasso finanziario del 2008. 
Il premier greco festeggia dopo il vertice di Bruxelles, ma il suo governo è in crisi perenne. 
Il capo dell’Eliseo a reti unificate sfrutta l’Europa per lanciare la sua campagna elettorale.

S
e i media internazionali 
hanno dedicato un po’ di 

attenzione alle elezioni presi-
denziali che si sono tenute ieri 
nella repubblica d’Irlanda, è sta-
to soprattutto per farsi qualche 
risata sul profilo un po’ eccentri-
co di molti dei candidati. È stata 
raccontata come la sfida tra l’“ex 
terrorista” Martin McGuinness, 
la star dei reality show Sean Gal-
lagher e il vecchio poeta Micha-
el Higgins. Per non parlare dei 
candidati “minori”, da David 
Norris (noto soprattutto per es-
sere uno dei pochi gay dichiara-

ti della politica ir-
landese) alla ex 
cantante Dana 
Scallon (una Oriet-
ta Berti con la pas-
sione per la musica 
religiosa).

In effetti, ben-
ché si tratti di 
un’elezione diretta, 
il presidente rico-

pre una carica poco più che di 
rappresentanza. Ma il voto di 
ieri (i cui risultati verranno dif-
fusi solo a partire da stasera) è 
tutt’altro che apolitico. Al con-
trario, gli irlandesi hanno scelto 
con la testa rivolta alla crisi del 
debito europeo, poche ore dopo 
il vertice dei capi di governo 
dell’Unione a Bruxelles.

Un po’ per volta il paese si 
sta riprendendo dal clamoroso 
collasso finanziario del 2008. Il 
governo di Dublino, una coali-
zione di democristiani e laburi-
sti, ce la sta mettendo tutta per 
“sfilare” l’Irlanda dalla lista degli 
stati europei super-indebitati. 
«Stiamo riuscendo a rompere la 
percezione che siamo una spe-
cie di isola del Mediterraneo 
trasferita nell’Atlantico del Nord 
– ha detto ieri il ministro delle 
finanze Michel Noonan –. Sia-
mo un’economia nord-euro-
pea». Nelle stesse ore il Fondo 
monetario internazionale an-
nunciava che entro la fine del 
2012 l’Irlanda dovrebbe essere 
in grado di ricominciare a ven-
dere i propri titoli di stato sui 
mercati stranieri, senza paura di 
vederli travolti dal famigerato 
spread rispetto a paesi più solidi. 
Tempismo perfetto, che avrà 
fatto gongolare i partiti di gover-
no e i loro candidati.

Sta di fatto che, ad oggi, il 
debito irlandese è considerato 
“carta straccia” da tutte le agen-
zie di rating. E che da quasi 
quattro anni il paese è immer-
so nel clima dell’austerità, con 
continui tagli alla spesa e tasse 
in crescita costante. Gli osser-
vatori sono ottimisti ma – nelle 
previsioni più rosee – gli irlan-
desi dovranno fare i conti con 
un altro quadriennio di ristret-
tezze.

Ecco perché il voto di ieri 
verrà letto come un referendum 
sul governo – e sull’Europa. Nel 
marzo scorso, alle elezioni poli-
tiche, il malcontento popolare 
ha travolto i centristi del Fianna 
Fáil (che controllavano il parla-
mento dal 1997). Il partito dell’ex 
premier Brian Cowen, ritenuto 
responsabile della crisi, è preci-
pitato dal 41 al 17 per cento dei 
consensi. La rabbia nei confron-
ti di Ff è tale che Sean Gallagher, 
il candidato più vicino a 
quell’area politica, ha preferito 
presentarsi come indipendente. 
Lo stratagemma pare aver fun-
zionato, e Gallagher è stato in 
testa ai sondaggi fino alla setti-
mana scorsa. Ma quando nei 
giorni scorsi sono emersi i suoi 
legami col Fianna Fáil, la sua 
popolarità è precipitata.

Gallagher teme l’ascesa del 
laburista Higgins, forte della 
buona performance del Labour 
al governo da marzo a oggi. Bi-
sognerà però tenere d’occhio il 
risultato di Martin McGuinness, 
che pur di candidarsi nella re-
pubblica ha abbandonato la sua 
poltrona di vice-premier dell’Ir-
landa del Nord. La corsa dell’ex 
militante dell’Ira, poi capo-nego-
ziatore di parte irlandese per gli 
accordi del Venerdì Santo, è si-
gnificativa non solo dal punto di 
vista simbolico, come afferma-
zione della volontà di riunire 
tutta l’isola sotto una sola ban-
diera. Il partito di McGuinness, 
lo Sinn Féin, è l’unico a essersi 
opposto all’austerità “imposta” 
dall’Europa e dall’Fmi. I repub-
blicani puntano al secondo po-
sto, più che alla vittoria, ma se 
dovessero riuscirci sarebbe il 
segno evidente dell’insofferenza 
di un popolo. La risposta irlan-
dese agli scioperi della Grecia e 
ai movimenti “Occupy”.

M
oderato sollievo nel gover-
no, ma ulteriori preoccupa-

zioni e molti interrogativi tra i 
greci ha suscitato l’accordo appro-
vato mercoledì sera al vertice euro-
peo di Bruxelles sul taglio del 50 per 
cento del valore nominale dei titoli 
di stato greci, che dovrebbe consen-
tire al rapporto tra debito e pil di 
scendere al 120 per cento entro il 
2020 (nelle condizioni attuali sa-
rebbe cresciuto al 180 per cento).

«Per la Grecia si apre una nuo-
va era», è stato il commento a caldo 
di Georgios Papandreou, al solito 
ottimista: «Siamo riusciti ad evitare 
la trappola del default». Con l’accor-
do, frutto di durissimi negoziati tra 
Berlino e Parigi sull’ampiezza del 
taglio del debito, Atene senz’altro 
guadagna tempo, ma non è detto 
che le sia risparmiato nulla del pro-
gramma lacrime e sangue pensato 
dal governo. Tutto questo mentre 
molti economisti temono che la 
situazione della maggioranza dei 
greci possa peggiorare a causa di 
eventuali nuove misure anti-crisi.

Non meno pre-
occupante, per una 
parte del mondo po-
litico e per la gente 
comune, è la questio-
ne della presenza di 
ispettori dell’Ue ad 
Atene per garantire 
la giusta applicazio-
ne del programma. 
Ad anticipare tale mi-

sura, alla vigilia dell’accordo a Bru-
xelles, è stata la stessa cancelliera 
tedesca Angela Merkel, spiegando 
che «qui non si tratta di mandare 
la troika ogni tre mesi, ma sarebbe 
auspicabile una sorveglianza per-
manente in Grecia per permetterle 
di riprendere a crescere». «È logico 
che ci sia la collaborazione tra noi 
e la Commissione per avere l’ aiuto 
tecnico», è stato il commento del 
governo ellenico, ma per l’ opposi-
zione tutta, conservatori e comuni-
sti, la presenza di ispettori «minac-
cerebbe la sovranità nazionale».

A incrementare la confusione 
sulle conseguenze dell’accordo, ma 
anche sull’eventualità di un gover-
no di coalizione nazionale, è stata 
la dichiarazione del ministro delle 
finanze, Evanghelos Venizelos, 
secondo il quale per approvare l’in-
tesa sul taglio del debito serve una 
maggioranza di 180 deputati (su 
300). Tenendo conto che il partito 

di governo dall’inizio della crisi ha 
già radiato sette suoi parlamentari 
che hanno votato contro il pro-
gramma lacrime e sangue, e attual-
mente ne conta 153, la dichiarazio-
ne di Venizelos è stata interpretata 
come un passo verso le elezioni 
anticipate. È intervenuto allora il 
portavoce dell’esecutivo a precisare 
che «sarà sufficiente una maggio-
ranza semplice» (151 deputati) e 
che «il popolo greco non vuole an-
dare al voto».

Sul fronte dell’opposizione, 
però, tutti sono convinti che il go-
verno di Papandreou deve andar-
sene perché «ha fallito su tutto» e 
fanno notare il nervosismo e la 
confusione che regnano tra i parla-
mentari socialisti, i quali continua-
no a votare controvoglia i disegni 
di legge promossi dall’esecutivo. 
Dopo la lettera indirizzata al pre-
mier da tre ministri del suo gover-
no – nella quale il titolare della 
pubblica istruzione, Anna Dia-
mantopoulou, quello della sanità, 
Andreas Loverdos, e quello delle 
infrastrutture e dei trasporti, Gian-
nis Ragusis, sottolineavano la dif-
ficoltà del momento e la necessità 
di intraprendere iniziative impor-
tanti per uscire dalla crisi – un 
gruppo di quaranta personalità del 
mondo dell’imprenditoria, della 
cultura e della politica (fra cui Ge-
orgios Floridis, ex ministro delle 
finanze nei governi del socialista 
Costas Simitis) hanno annunciato 
martedì di aver fondato una nuova 
formazione politica. La “Lega So-
ciale” non è un partito, secondo 
quanto hanno affermato i suoi fon-
datori, ma «aspira a dare una rispo-
sta al dilemma nazionale, ovvero 
se insistere su un vecchio modello 
dimostratosi fallito, oppure portare 
avanti la Grecia all’interno della 
famiglia europea».

E mentre la politica arranca, 
segnali allarmanti arrivano dalla 
società. L’ong “Medici del mondo” 
(Dow) riferisce che «il numero dei 
cittadini greci che ci ha chiesto as-
sistenza medica è balzato dal 6-7 
per cento dell’anno scorso al 30 di 
quest’anno. Fra loro anziani, per-
sone con pensioni esigue, giovani 
disoccupati, ammalati cronici con 
una prescrizione ospedaliera in 
mano e impossibilitati a pagare il 
ticket. Ma ciò che ci ha maggior-
mente scioccati, è che adesso tan-
tissimi ci chiedono da mangiare».

A
l di là di come vadano gli 
ascolti della trasmissione 

televisiva con cui ieri ha ingol-
fato la prima serata e indipen-
dentemente dal fatto che sia 
riuscito o meno a «spiegare la 
crisi» ai francesi come auspi-
cava, per Nicolas Sarkozy il 
momento non sarà comunque 
facile alle prese com’è con il 
quotidiano dramma dell’impo-
polarità.

Ieri a incoraggiare il capo 
dell’Eliseo c’erano le borse in 
ripresa, le banche che potrebbe-
ro non chiedere aiuti per la ri-

capitalizzazione, la 
Cina come possibi-
le investitore – è 
stato proprio il pre-
sidente francese a 
telefonare all’omo-
logo Hu Jintao che 
saluta l’accordo che 
«aiuterà a stabiliz-
zare i mercati fi-
nanziari» e darà 

«nuova vitalità» all’integrazione 
europea –; lunedì, poi, è confer-
mata la partenza del nuovo ta-
volo di lavoro franco-tedesco 
sull’euro, cui parteciperà Ber-
nard Accoyer, che volerà a Ber-
lino con la sua benedizione. Ma 
le buone notizie, vitali boccate 
d’ossigeno a seguito dell’euro-
accordo raggiunto a Bruxelles 
– che per quanto «vago, ha avu-
to reazioni positive», commen-
tava il New York Times – non 
possono però blindare l’even-
tuale ripresa di consensi del 
presidente francese, anche per-
ché i numeri restano poco con-
fortanti. Di nuovo a ottobre ha 
toccato un picco negativo nei 
sondaggi, arrivando al 31 per 
cento. Di nuovo la sfiducia più 
alta di tutti i tempi per un pre-
sidente della repubblica.

Per rispolverare i tempi di 
gloria da hyperprésident, il presi-
dente francese prova a scom-
mettere sull’aspetto mediatico 
nell’auspicio di invertire la rotta, 
raccogliere i frutti del lavoro 
fatto in questi mesi per apparire 
il capo di stato combattivo, 
l’eroe, «il presidente che salva 
dalla crisi» mentre solo poche 
ore prima era lì ad ammonire 
che «l’Europa non è mai stata 
così vicina all’esplosione». Così, 
a meno di sei mesi dalle elezio-

ni, il «Tarzan dei negoziati» – 
per dirla con l’ex ministro socia-
lista Michel Sapin – ha convo-
cato due giornalisti nel solenne 
napoleonico Salon des Portraits 
per un intervento «pedagogi-
co», una trasmissione realizza-
ta da un’emittente privata ma 
diffusa su Tf1 e France 2 (e per 
questo non priva di polemiche), 
con dibattito a seguire. La cam-
pagna partirà a febbraio «ma è 
già iniziata», chiariva ieri il se-
gretario generale dell’Ump Je-
an-François Copé, e verterà 
«come mai prima sull’econo-
mia globale». Era da febbraio, 
tempi di un’ancora acerba pri-
mavera araba, che il capo 
dell’Eliseo non veniva incalzato 
dagli eventi a intervenire in di-
retta, come anche i deputati 
Ump lo incoraggiavano da me-
si a fare con la crisi imperante. 
Ed è raccontando ai francesi di 
successi nelle “eroiche” impre-
se europee che Sarkozy spera di 
cucirsi addosso l’immagine che 
rivendica per essere riconfer-
mato dalle urne.

Il paese lo aspetta al varco, 
attende di sapere cosa sarà chia-
mato a fare visto che necessa-
riamente ci saranno tagli, «ag-
giustamenti» nel budget 2011, 
che dovranno tener conto di 
una crescita che è stata minore 
delle attese. Le risposte più spi-
nose Sarkozy sarà incalzato a 
darle su tre punti fondamentali: 
come invertire i drammatici 
dati sulla disoccupazione, in 
aumento per il terzo mese con-
secutivo (oltre l’11 per cento, 
più 0,9, per un totale di 4,4 mi-
lioni di disoccupati); come ge-
stire una nuova politica di «ri-
gore» e come far digerire ai 
francesi un aumento della Tva, 
l’Iva, provvedimento che aleg-
gia da mesi e che l’opposizione 
socialista denuncia già come 
scelta di «ingiustizia sociale». 
Appoggiarsi ai demeriti altrui 
– «dovrei parlare di come stan-
no l’Italia, la Spagna e l’Irlan-
da?» – e al sostegno della forte 
Angela Merkel non può bastare. 
Il primo commento di ieri sera 
via Twitter su Le Figaro on line 
recitava: «Sarkozy salvatore 
dell’euro, salvatore dell’Europa, 
salvatore del mondo! Ma che ha 
fatto per la Francia?».

Ansia da “austerity”
sul voto irlandese

Papandreou ottimista, 
il paese non si fi da

A Super Sarkozy
non resta che la tv

PAVLOS NERANTZIS VALENTINA LONGO

Lo Sinn Féin
è il solo partito
a contrastare
le misure
imposte
da Fmi e Ue

Tra
i parlamentari
socialisti 
regnano 
nervosismo
e confusione

Il presidente 
in cerca di
consensi torna
in diretta 
cavalcando 
l’euro-accordo

LORENZO BIONDI

Zingaretti, Renzi, che volete? La guerra di Trony
STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

Il suo testo sul Foglio brilla per equili-
brio, anche se i veltroniani notano 
punti in comune col Lingotto. Dicia-
mo che Zingaretti scrive meglio di altri 
quella che dovrebbe essere la linea di 
Bersani, liberalizzatore anche lui no-
nostante le sbandate anti-europeiste  e 
neostataliste della sua segreteria.

Su questa strada però l’approdo 
logico sarebbe la segreteria del Pd, 
dopo una vittoria (o sconfitta) elettora-
le: a questo punta Zingaretti? E Roma, 
di cui nel “manifesto” non parla? La 

missione naturale non era restituire il 
Campidoglio al centrosinistra, che poi 
considerato lo stato della città pare un 
dovere civile più che di parte?

Domande obbligate, però è anche 
vero che legare le personalità alle loro 
collocazioni è un modo per limitarle, 
come si fa sempre con Renzi.

Già, il sindaco di Firenze. Qui am-
bizioni e candidature sono dichiarate, 
non vanno svelate. Per la Leopolda c’è 
enorme attesa. Effetti speciali garanti-
ti. Sperando che alcune domande non 
rimangano inevase: il giamburrasca è 
cresciuto al punto di “fare sistema” 
intorno a sé? È diventato alla fine un 

peso massimo, visto che prendersi 
sulle spalle l’Italia adesso non è un 
lavoro da agili e sguscianti pesi piuma? 
E, soprattutto: quale è effettivamente 
la sua costituency?

È notevole ma non sorprendente 
leggere (Paolo Natale oggi su Europa) 
come Renzi vada forte fra dipietristi, 
leghisti e grillini: la visita ad Arcore è 
perdonata, funziona la figura dell’out-
sider che sfida establishment e casta. 
Sono questi gli umori che Renzi vuole 
interpretare? Ora di sicuro farebbero 
da trampolino vincente per un’avven-
tura personale, ma danno fondamen-
to a una ambizione di governo?

FILIPPO SENSI

segue dalla prima

La dinamica dello sciame che cerca identi-
tà nel brand fino addirittura a diventare 
orda, come è successo la scorsa estate in 
Gran Bretagna, quando il disagio delle pe-
riferie finì a fare spesa proletaria nei nego-
zi di maxischermi e tablet? Sociologismi, 
si dirà, fuori luogo magari per interpretare 
un semplice problema di traffico, ordine 
pubblico e amministrazione. Nel dubbio, 
ricordarsi però che oggi, come avverte Ro-
berta Maggio, va in vendita il nuovo cellu-
lare Apple. A chi rivolgersi? Alla Protezione 
civile o a Zygmunt Bauman?



ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

La crisi dell’euro potrebbe finire per rivelarsi, non solo 
in Germania, un’opportunità per i partiti di sinistra, 

visto che i recenti sviluppi stanno mettendo in ginocchio 
molti governi conservatori dell’Unione. 

L’esecutivo della cancelliera Angela Merkel ne è un 
esempio: soprattutto all’interno degli alleati della Fdp, 
aumentano i deputati che si schierano contro la politica 
– giudicata «poco efficace e salva-banche» – della Kanzle-
rin. I liberali, infatti, al contrario della Merkel, vorrebbe-
ro un fallimento totale della Grecia ed eliminare qualsia-
si tipo di contributo delle banche al salvataggio degli 
stati indebitati.

Ad approfittare delle fibrillazioni nel governo sembra 
soprattutto la Spd. Mentre i Grünen, dopo lo straordinario 
risultato alle elezioni nel Baden-Württemberg in primave-
ra, sembrano oramai aver raggiunto l’apice del successo, i 

socialdemocratici stanno tornando 
ai livelli di qualche anno fa. In un 
recente sondaggio condotto dal 
settimanale Stern, la Spd raggiunge 
quota 27, mentre i verdi si fermano 
a 16 punti. Insieme, tuttavia, po-
trebbero formare un esecutivo 
rosso-verde e mettere fine al regno 
della Merkel.

Peccato che la Spd non abbia 
ancora risolto la questione relativa 
alla candidatura alla cancelleria. 

Anzi, la scelta del Kanzlerkandidat per le politiche del 2013 
potrebbe spezzare il partito in due parti. Da un lato c’è chi 
vuole mettere fine allo «strapotere» esercitato negli ultimi 
quindici anni dai riformisti: dopo l’era di Gerhard Schröder, 
una parte della Spd vuole uno spostamento a sinistra per 
tornare ai tradizionali principi che hanno fatto grande il 
Partito socialdemocratico. Vale a dire: più giustizia sociale, 
una maggiore regolarizzazione dei mercati finanziari e un 
secco “Nein” al capitalismo sfrenato. E dall’altro lato c’è, 
invece, chi vede nel riformista Peer Steinbrück il politico 
ideale per conquistare gli elettori indecisi e quelli della 
Mitte, il centro della società.

Uno dei principali e più “pesanti” estimatori di Stein-
brück e sostenitori di una sua candidatura è l’ex cancellie-
re Helmut Schmidt. Il Kanzler degli anni di piombo in 
Germania – tra l’altro amatissimo dai tedeschi – ha pub-
blicato insieme al settimanale Die Zeit un libro-intervista 
con Peer, nel quale – come scrive il quotidiano Süddeutsche 
Zeitung – i due pezzi da novanta socialdemocratici «spie-
gano il mondo». Schmidt, in occasione della presentazio-
ne del libro ad Amburgo, ha detto che l’ex ministro delle 

finanze «è senza dubbio l’uomo giusto». Durante il talk 
show Günter Jauch, domenica scorsa in prima serata 
sull’Ard (la prima rete pubblica), Schmidt ha aggiunto: «In 
momenti difficili il nostro paese ha bisogno di un esperto 
in materia economica». Steinbrück, difatti, nel 2008 riuscì 
a tenere sotto controllo gli effetti catastrofici del fallimento 
della banca Lehman Brothers negli Stati Uniti, rassicuran-
do innanzitutto i cittadini. 

Ma Sigmar Gabriel, attuale leader del Partito socialde-

mocratico, non ci sta: «È ancora troppo presto per definire 
il nostro candidato», ha detto il presidente stizzito. Come 
a dire: mancano ancora due anni alle elezioni e può suc-
cedere di tutto. Sigmar, infatti, vuole cercare di capire se 
una coalizione rosso-verde può raggiungere da sola la 
maggioranza. In caso contrario, il leader della Spd deve 
tenersi aperta l’opzione di una coalizione rosso-rosso-
verde, chiedendo la collaborazione della Linke. Anche 
perché, nonostante la Fdp sembri abbandonare la linea 
neoliberale seguita negli ultimi dieci anni – i liberali vo-
gliono addirittura introdurre un salario minimo a livello 
federale – la probabilità di una coalizione “semaforo” con 
loro e con i Grünen è minima: i sondaggi danno il partito 
di Philip Rösler solo al tre per cento, troppo poco per poter 
entrare nel Bundestag.

Anche il fenomeno Piratenpartei sta diventando una 
sfida per i partiti di sinistra, che entro il 2013 devono capi-
re se il successo di questo movimento è dovuto a un 
cambiamento della società oppure all’esprit di protesta dei 
giovani studenti berlinesi. Si stima, 
infatti, che alle elezioni di Berlino 
oltre un terzo dei voti raccolti dai 
pirati provenissero da elettori tra i 
18 e i 25 anni. Il volo dei pirati, che 
nella capitale sono riusciti a entrare 
in senato con oltre 9 punti di con-
senso, potrebbe scombussolare il 
panorama politico federale: stando 
a quanto riporta lo Stern, la Piraten-
partei si piazzerebbe attualmente 
al quarto posto, con il dieci per 
cento dei consensi a livello federale. Insomma, se si an-
dasse a votare domenica prossima, i liberali dovrebbero 
stare a casa e i pirati prenderebbero posto nel Bundestag 
con un centinaio di deputati. 

E la Linke? I massimalisti rimangono stabili all’otto per 
cento e conquistano terreno anche nelle fila dei sindacati, 
che soprattutto durante il governo dell’ex cancelliere Gerhard 
Schröder si sono allontanati dalla Spd. Una volta risolti i 
problemi legati alla scelta della nuova leadership – oltre a 
Sarah Wagenknecht, anche un ritorno di Oskar Lafontaine 
non è da escludere – la Linke potrebbe mettere i bastoni tra 
le ruote alla Spd e rosicchiarle qualche punto.

Herr Gysi, l’euro è in crisi. La cancel-
liera Angela Merkel sostiene che la 
fine della moneta unica significhereb-
be anche la fine dell’Unione euro-
pea... 

Senza dubbio la fine dell’euro rapresen-
terebbe una profonda crepa nella storia 
dell’Ue, ma certamente non la fine 
dell’Unione stessa. Le parole ultimative 
della cancelliera erano tuttavia rivolte 
innanzitutto all’interno del suo partito, 
a coloro che si dichiarano ancora contra-
ri ai pacchetti salva-euro del governo.

Quali sono le cause principali della 
crisi dell’euro e quali risposte e solu-
zioni offre il suo partito in questi tem-
pi difficili?

La Linke vuole in primo luogo una rigida 
regolamentazione dei mercati finanziari, 
del capitale e il divieto di scommesse, di 
vendite a vuoto, fondi hedge e altre forme 
di gioco d’azzardo e speculazioni, per 
ristabilire il primato della politica. In 
secondo luogo, le banche devono essere 
statalizzate, in modo che non solo i de-
biti ma anche i profitti possano finire 
nelle casse dello stato. E, infine, tutti 
quelli che finora hanno approfittato del-
le speculazioni a spese dell’euro devono 
restituire una parte del loro profitto con 
l’introduzione di una tassa sul patrimo-
nio, in modo tale che non siano come al 
solito i cittadini degli stati membri a 
pagare le spese. 

La Merkel e il presidente francese Sar-
kozy si sentono in obbligo di salvare 
l’euro. Secondo lei la critica di alcuni 
stati membri nei confronti di quest’as-
se franco-tedesco è giustificata?

La crisi dell’euro ha ancora una volta 
dimostrato che la parità nei diritti dei 27 
stati membri esiste soltanto sulla carta. 

Nel frattempo alle gravi differenze eco-
nomiche si sono aggiunte quelle relative 
all’indebitamento pubblico. 

La linea di Francia e Germania, che 
chiedono agli stati con un alto deficit 
pubblico pesantissime riforme socia-
li e tagli, ponendoli come condizione 
per il salvataggio, non rischia di sot-
trarre a stati membri come Grecia, 
Irlanda, Portogallo, Spagna e anche 
Italia, un pezzo di sovranità? 

In alcuni di questi stati, come ad esem-
pio in Irlanda, Portogallo e Slovacchia, 
la dura linea franco-tedesca ha già pro-
vocato una crisi politica e addirittura la 
caduta dei rispettivi governi. I mercati 
finanziari stanno mettendo in serio pe-
ricolo la democrazia, perché oramai sono 
loro e non i cittadini a prendere le deci-
sioni.

Molti esperti riconducono la crisi del 
mercato della finanza al neoliberismo. 

Questa crisi potrebbe voler dire la fine 
del neoliberismo?

La crisi finanziaria e il neoliberismo 
sono strettamente collegati tra loro. I 
neoliberisti credono nell’efficienza del 
mercato e sono convinti che il mercato 
si regoli da solo; ogni tipo di intervento 
da parte dello stato viene giudicato de-
leterio. Quest’ideologia è stata domi-
nante nell’ambito delle scienze econo-
miche, di alcuni partiti e di una parte 
dei media ed è ancora molto presente, 
anche se inizia a perdere credibilità e 
attrazione tra i suoi più radicali soste-
nitori, come ad esempio Charles Moore, 
l’autore della biografia di Thatcher op-
pure l’opinionista conservatore della 
Frankfurter Allgemeine Zeitung Frank 
Schirrmacher.

Pochi anni fa anche in Germania il 
neoliberismo dominava i programmi 
di partiti conservatori come la Cdu/

Csu e anche quelli dei liberali. Adesso 
che non è più en vogue, potrebbero 
tornare di moda le teorie sociali di 
sinistra?

Il neoliberismo si è imposto anche all’in-
terno della Spd e dei Grünen che duran-
te il governo dell’ex cancelliere Schröder 
hanno messo in piedi alcune riforme 
decisamente di stampo neoliberista. Non 
sono stati i conservatori o i liberali, ma i 
socialdemocratici e i Verdi a liberalizza-
re i mercati finanziari in Germania op-
pure a rendere flessibile il mercato del 
lavoro e far sì che oggi un quarto dei 
dipendenti lavorino per quattro spiccioli, 
per non parlare dell’abbassamento della 
pressione fiscale a favore delle grandi 
imprese e dei ricchi. La Linke, finora, è 
rimasta un’eccezione.

Come giudica l’ascesa del partito dei 
pirati?

La Piratenpartei rappresenta una parte 

della cultura delle generazioni più gio-
vani, che sono cresciute con internet e 
con il computer con la stessa naturalez-
za che ho io con la macchina perr scrive-
re. Chiedono giustamente più libertà 
individuale, più democrazia e maggiore 
trasparenza e attraggono i giovani pro-
prio perché non hanno delle risposte già 
belle e pronte, ma si lasciano tempo nel-
la ricerca di soluzioni dei problemi che 
ha la nostra società. 

Alcuni di quelli che votano i pirati, lo 
fanno come forma di protesta, perché 
ritengono che anche la Linke si sia im-
borghesita col tempo. Siccome i pirati si 
rivolgono soprattutto ai giovani, dobbia-
mo assolutamente prenderli sul serio e 
non sottovalutarli.

Come valuta le prospettiva di una vo-
stra collaborazione con la Spd e i Grü-
nen dopo le politiche del 2013?

Per un governo con la Spd e i Grünen 
servono tre presupposti: un buon risul-
tato elettorale e dei numeri adeguati, una 
sufficiente dose di punti che ci accomu-
nino, la disponibilità a scendere a com-
promessi – e ovviamente la disponibilità 
da parte di coloro che non votano Spd, 
Verdi e Linke, di accettare questa coali-
zione.

Negli ultimi mesi abbiamo assistito a 
manifestazioni e proteste in Spagna, 
Grecia, Italia e addirittura negli Stati 
Uniti davanti a Wall Street. Anche in 
Germania i cosiddetti “indignati” al-
zeranno la voce?

Si sa che nella cultura tedesca ci vuole 
molto tempo perché l’insoddisfazione si 
trasformi in protesta attiva. Anche per 
questo bisogna sperare che il numero di 
manifestazioni aumenti.

 (alessandro bellardita)

La Kanzlerin e la crisi del neoliberismo. Parla Gregor Gysi, di Die Linke
GERMANIA ■ «SAREBBE SCIOCCO DA PARTE NOSTRA SOTTOVALUTARE IL PARTITO DEI PIRATI. NELLE LORO ISTANZE SI RICONOSCONO MOLTI GIOVANI»

Helmut Schmidt lancia l’anti-Merkel, il riformista Steinbrück

Peer, il “cavallo”

del grande vecchio

Peer Steinbrück con l’ex Kanzler Helmut Schmidt qualche giorno fa in tv 
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P R I M O  P I A N O

Le diffi coltà 
di Angela 
al governo 
sono una 
opportunità 
per la Spd

Ma c’è anche 
chi guarda più 
a sinistra, per 
un’ipotetica 
alleanza 
con la Linke

A una settimana dalla morte di Muammar Gheddafi, il 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ha deciso che 
si concluderà il prossimo 31 ottobre la missione della 
Nato in Libia. L’Alleanza, è stato deciso con voto 
unanime, cesserà di imporre la no-fly zone a partire dalle 
23.59 di lunedì, ora di Tripoli. La nuova risoluzione 2016 

ha anche allentato l’embargo sulle armi alla Libia in modo 
che il Consiglio nazionale di transizione possa acquistare 
armamenti ed equipaggiamenti, ha revocato le restrizioni 
alla Banca centrale e ad altre istituzioni e il congelamento 
dei fondi della Libyan National Oil Corporation. Il voto al 
Palazzo di vetro anticipa di 24 ore quello con cui – nella 

giornata di oggi – il Consiglio atlantico dovrebbe fissare il 
termine per la missione militare Nato in Libia. È stata 
disattesa dunque la richiesta di una proroga di due mesi 
avanzata dal Cnt, alla luce della minaccia che i lealisti nei 
paesi vicini ancora rappresenterebbero per le fragili 
istituzioni della nuova Libia. 

L I B I A  ■ Il Consiglio di sicurezza: «Il 31 ottobre ultimo giorno della missione Nato a Tripoli». Deluso il Cnt

L’UOMO DELL’EST

Avvocato, Gysi divenne noto per la difesa 

di molti dissidenti nella Germania Est 

degli anni ‘70 e ‘80, ed emerse poi come 

uno dei leader della Sed (Partito socialista 

unificato) più ispirati dalle riforme di 

Gorbaciov. Ne fu presidente dal 1990 fino 

al 1998, quando fu eletto al Bundestag. 

Nel 2007, insieme ad Oskar Lafontaine, 

ha fondato il partito Die Linke, di cui è 

attualmente capogruppo parlamentare.

Una vita a sinistra
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Le dieci idee per l’Italia del presidente della provincia di Roma: l’ex rottamatore applaude, 
il Nazareno sospetta. Per una volta la tragedia che ha colpito la Lunigiana non è colpa 
dell’uomo, dati alla mano. La Caritas presenta il suo rapporto annuale sugli stranieri.

Matteo Renzi dovrà dimo-
strare a partire da stasera 

di avere realmente le qualità 
necessarie per proporsi come 
leader del Pd. Il lavoro che è 
stato svolto attorno a lui in que-
ste settimane ha preparato il 
terreno, ma adesso è tutto nelle 
sue mani. Le simpatie nei suoi 
confronti sono cresciute, dentro 
e fuori il partito, e oggi tra i dem 
sono sempre di più quelli che 
sono disposti a un’apertura di 
credito nei suoi confronti. «Og-
gi di rottamazione parlano tutti, 
tutti sono a favore del ricambio, 

anche chi non la 
pensa come noi», 
incassa il primo 
risultato il sindaco. 
Rimane, certo, 
l’ostilità dell’inner 
circle bersaniano, 
che si ritroverà in-
vece a Napoli per 
l’iniziativa Final-
mente Sud!. Ma or-

mai nel Pd è suonato il “liberi 
tutti”: documenti, iniziative, 
manifesti, interpretati inevita-
bilmente tenendo come punto 
di riferimento la Leopolda.

L’ultimo, ieri, il lungo inter-
vento di Nicola Zingaretti sul 
Foglio, ritenuto «interessante» 
dallo stesso Renzi: «Come si 
direbbe in politichese, è per lar-
ghi tratti condivisibile». Una 
piattaforma in dieci punti, che 
non vuole essere – giura il pre-
sidente della provincia di Roma 
– alternativa a quella di Bersani, 
che «sosterrò alle primarie». 
Mentre il sindaco-rottamatore 
ribadisce la sua idea: «Non si 
potranno fare le primarie solo 
con Bersani, Vendola e Di Pie-
tro. Uno o una di noi, cioè dei 
più giovani, dovrà candidarsi». 
E Civati si mette in scia: «Con 
primarie aperte si candidano 
tutti, anche noi».

L’intento di Zingaretti, però, 
almeno in questa fase è di evi-
tare strumentalizzazioni sulla 
propria persona (chi lo dipinge-
va come il possibile leader dei 
Tq che si sono ritrovati a L’Aqui-
la ieri avrà cambiato idea) e di 
voler provare a trovare un pun-
to di incontro tra i movimenti 
generazionali emersi ultima-
mente. Tenendo la barra ferma 
sul profilo riformista del Pd 

(tanto per fare un esempio, è 
l’ennesima presa di posizione a 
favore della flexsecurity, mentre 
la linea ufficiale del partito è 
ancora ferma alla conferenza 
sul lavoro di Genova) e denun-
ciando senza timori i «conser-
vatorismi» e le collusioni che ci 
sono anche a sinistra «con un 
sistema di potere vischioso».

Dove vuole arrivare Zinga-
retti? La domanda ieri se la sono 
posta in molti. La sua risposta è 
minimalista: «Sono impegnato 
semplicemente a contribuire 
con delle idee ad arricchire 
l’identità del Pd. Tutto l’opposto 
di una battaglia per la leader-
ship». Chi è addentro alle vicen-
de politiche capitoline, scom-
mette che il suo obiettivo rima-
ne il Campidoglio. E, in questo 
quadro, legge il manifesto an-
che in relazione alla scelta del 
Terzo polo di correre da solo per 
la successione ad Alemanno, 
come il primo passo di Zinga-
retti per ricercare un’intesa coi 
centristi.

Non c’è dubbio, però, che il 
sindaco di Roma abbia contri-
buito a spostare ulteriormente 
il baricentro politico del Pd, al-
lontanandolo dalle posizioni 
dei Giovani turchi e rafforzando 
l’area trasversale (Letta-Area-
Dem-MoDem) emersa come 
maggioritaria nell’ultima riu-
nione della direzione nazionale. 
Nella stessa direzione si muove 
anche Romano Prodi che ieri, 
in un’intervista a Famiglia cri-
stiana, attribuiva parte della re-
sponsabilità della crisi anche a 
«sindacati, associazioni, albi 
professionali, che per definizio-
ne difendono l’esistente e nel 
nostro paese sono particolar-
mente forti». In vista della con-
ferenza programmatica prevista 
per dicembre, tornano così in 
discussione alcuni dei docu-
menti già approvati nelle tre 
assemblee nazionali che si sono 
già svolte tra il 2009 e il 2010, 
soprattutto per quanto riguarda 
l’economia e il welfare.

Il risultato che uscirà da 
quell’appuntamento potrà quin-
di essere molto più simile ai 
contenuti che saranno espressi 
domani e, soprattutto, domeni-
ca alla Leopolda di quanto ci si 
potesse aspettare.

La prima conseguenza me-
diatica delle alluvioni in 

Liguria e Toscana è stato il 
solito profluvio di luoghi co-
muni di matrice ambientali-
sta sulla cementificazione  
selvaggia del nostro territorio. 
In realtà mai come stavolta 
l’abusivismo edilizio o l’ecces-
siva urbanizzazione c’entra 
davvero poco. L’emblema di 
questo abbaglio giornalistico  
è il parco nazionale delle Cin-
que Terre. Monterosso e Ver-
nazza, i due comuni più fa-
mosi del piccolo paradiso li-
gure, sono stati sommersi da 
una valanga di fango e detriti, 
senza che le due amministra-
zioni abbiano mai autorizzato 
scempi speculativi sul proprio 
territorio. Anzi, le Cinque Ter-
re sono diventate una tappa 
fondamentale per il tour ita-
liano dei turisti stranieri pro-
prio per aver conservato una 
dimensione a misura d’uomo, 

dove la bellezza 
delle colline che 
scendono a mare  
non è stata detur-
pata dalle leggi 
del business di 
massa.

In che cosa 
quindi l’uomo 
può essere consi-
derato responsa-

bile per il disastro che ha fu-
nestato lunigiana e spezzino? 
La risposta è unica: mancata 
prevenzione. Un concetto 
ben espresso dal presidente 
della Liguria, Claudio Burlan-
do: «In questo caso il proble-
ma non è tanto ciò che l’uomo 
ha fatto ma quanto l’uomo 
non fa più. Ormai i versanti 
non vengono più curati, i mu-
retti a secco non si tengono 
su». Burlando si riferisce a un 
problema tutto ligure, e cioè 
l’abbandono dell’entroterra e 
il conseguente degrado dei 
classici terrazzamenti, che i 
contadini coltivavano a viti-
gni. Le terrazze per anni non 
solo hanno permesso di 
strappare terra coltivabile alle 
colline, ma hanno anche sta-
bilizzato  i versanti, perché 
capaci di trattenere l’acqua in 
eccesso che altrimenti non 
può che finire a mare travol-

gendo tutto ciò che trova sul 
suo cammino. In uno studio 
di Gerardo Brancucci, docen-
te di architettura all’universi-
tà di Genova, è scritto chiara-
mente: «Un’area terrazzata 
rende stabile un versante se è 
ben coltivata e mantenuta, lo 
rende instabile se abbando-
nata».

Accanto all’abbandono 
delle terrazze, altra causa 
dell’alluvione è sicuramente 
l’incuria dei due fiumi che 
hanno esondato e allagato ca-
se e campagne, il Magra e il 
Vara. Eppure in entrambi i 
casi il rischio è stato più che 
annunciato. Addirittura su 
Facebook si trova il gruppo 
«No alluvione fiume Magra», 
fondato non un paio di giorni 
bensì due anni fa. Le motiva-
zioni dell’apertura della pagi-
na fanno rabbrividire: «Il 
gruppo nasce perché ciò che 
è successo in passato non de-
ve più accadere in futuro. 
L’ennesima esondazione del 
fiume Magra avvenuta il 25 
dicembre 2009 ha alluvionato 
migliaia di persone che vivo-
no e lavorano nelle zone cir-
costanti il fiume». Insomma, 
tutti sapevano del rischio stra-
ripamento del corso d’acqua 
ma nessuno ha fatto niente 
per evitarlo. Anche perché i 
soldi che il governo aveva 
stanziato per fronteggiare il 
rischio idrogeologico del pae-
se non sono mai arrivati.

Ma non sono solo Liguria 
e Toscana a non aver visto un 
euro. Due anni fa il Cipe de-
cise uno stanziamento, cofi-
nanziato dalle Regioni, di un 
miliardo di euro. Tremonti 
però l’ha progressivamente 
tagliato nel corso delle svaria-
te manovre economiche che 
si sono succedute dal 2009 a 
oggi. Prima è passato a 800 
milioni, poi a 500, e infine a 
zero, con l’ultima legge di sta-
bilità. Non a caso l’Ance, l’as-
sociazione dei costruttori, ha 
puntato il dito sul governo: 
«Da allora quasi o niente è 
stato fatto e nulla si sta per 
fare. È ora di dare efficacia a 
quel piano che finora è rima-
sto lettera morta», ha detto il 
presidente Paolo Buzzetti.

Sono ormai il  7,5% della po-
polazione italiana, anche se  

sul piano numerico non sono 
molti di più rispetto all’anno 
scorso (poco meno di 5 milioni), 
sono sempre più radicati nel no-
stro paese anche se inevitabil-
mente si trovano esposti alla 
crisi più degli italiani, pur facen-
do meno fatica e rientrare nel 
mercato del lavoro (dequalifica-
to, sommerso e irregolare: un 
altro campo da gioco rispetto al 
nostro). 

Il tradizionale rapporto di 
Caritas Migrantes  sull’immigra-

zione in Italia – 
giunto alla sua ven-
tunesima edizione 
– ci restituisce 
l’istantanea di una 
situazione ormai 
consolidata, pur se 
attraversata in pie-
no dall’impasse 
dell’economia e 
ostacolata dal com-

binato disposto di una legislazio-
ne ostile (senza scomodare il 
reato di clandestinità su cui si è 
messa di traverso la Corte di giu-
stiza europea, basta ricordare un 
permesso di soggiorno che dura 
solo 6 mesi dopo la perdita del 
lavoro), da una burocrazia lenta 
e farraginosa e da una politica 
dei flussi di ingresso poco reali-
stica. Elementi a cui del resto fa 
da contraltare una strategia di 
contrasto all’immigrazione irre-
golare – rimpatri, espulsioni, 
trattenimenti nei Cie – che fun-
ziona appena un po’ meglio degli 
ultimi anni, ma che rimane co-
stosa e poco efficace. 

Il dossier stima che il totale 
degli stranieri regolari nel nostro 
paese ammonti a 4.968mila per-
sone, una cifra che si discosta di 
poco rispetto a quella dell’anno 
scorso. Ai 4.500mila di residenti 
computati dall’Istat (335mila in 
più rispetto al 2009) Caritas Mi-
grantes invita a includere anche 
circa 400mila regolari non ancora 
iscritti all’anagrafe. E a tener con-
to del fatto che, fra regolarizzati e 
nuovi venuti, le nuove presenze 
sono state 500mila, all’incirca lo 
stesso numero di stranieri la cui 
autorizzazione al soggiorno rego-
lare è venuta meno (sia che siano 
stati rimpatriati, siano che siano 
diventati irregolari, stimati co-

munque in circa 500mila). Cresce 
il numero dei minori stranieri: 
un milione, 100mila in più ogni 
anno. Mentre le seconde genera-
zioni hanno doppiato quota 
600mila, una cifra che rende evi-
dente l’urgenza di una nuova 
legge sulla cittadinanza. 

Gli immigrati in Italia – 
2.100.000 dei quali occupati – 
stanno pagando duramente il 
prezzo della crisi. Perché se è ve-
ro che costituiscono un decimo 
della forza lavoro, sono determi-
nanti in più di un comparto pro-
duttivo, e rinforzano il mercato 
grazie un livello di attività più 
elevato, vivono sulla loro pelle la 
caduta del tasso di occupazione, 
più alta dell’anno scorso e doppia 
rispetto a quella degli italiani. 
Una situazione che colpisce in 
maniera diversa le comunità stra-
niere del nostro paese. Più in 
difficoltà gli albanesi e i maroc-
chini, prevalentemente occupati 
nell’industria in fase di forte stal-
lo. Meno in sofferenza filippini, 
polacchi e ucraini, in cui la com-
ponente femminile (prevalente) 
trova lavoro nei servizi alla perso-
na (anziani e famiglie). In ogni 
caso, nel 2010, l’occupazione stra-
niera è cresciuta di 183mila unità, 
soprattutto in settori di lavoro 
poco qualificati. 

Per quanto riguarda il con-
trasto all’immigrazione regolare, 
il dossier mette in evidenza luci 
e ombre, in un generale trend 
mai particolarmente brillante. 
Su 50.717 rintracciati sul territo-
rio nazionale, poco più di 20mi-
la sono stati allontanati (con un 
tasso di efficacia del 40%, 5 pun-
ti in più rispetto all’anno scorso). 
Fra questi, 16mila sono stati 
espulsi o riammessi, 30.430 – un 
numero che continua a essere 
molto alto – non hanno invece 
ottemperato al provvedimento di 
espulsione. 7.039 gli imigrati 
transitati nei Cie, poco meno 
della metà dei quali rientrati nel 
proprio paese (un dato molto 
lontano dal 68% del 2005, ma 
pur sempre di 10 punti più alto 
rispetto al 2009). Rimane il fatto 
che, nota Caritas Migrates, costi 
e inefficenze rimangono elevati, 
mentre una delle strade più adat-
te a ridurre l’iregolarità (flussi 
d’ingresso realistici) rimangono 
lettera morta. 

Il match liberal  
Renzi-Zingaretti

Alluvioni, il cemento 
stavolta non c’entra

Gli immigrati 
al tempo della crisi

GIANNI DEL VECCHIO FABRIZIA BAGOZZIRUDY FRANCESCO CALVO

MARIO
AJELLO

L’interesse dei media per la ri-
flessione in atto nel mondo 

cattolico sugli affanni che affliggo-
no l’Italia coglie l’esigenza di rian-
nodare i fili della trama culturale 
più profonda che innerva la società 
italiana, da cui trarre la forza per 
superare una fase della vita nazio-
nale tanto difficile. Di questo si è 
detto convinto Giorgio Pasetto, pre-
sidente dell’associazione culturale 
Teorema, nell’introduzione del 
convegno “Per una nuova cultura 

europea: ispirazione cristiana e 
prospettive europee” che si è svolto 
ieri a Roma. «Nessuna democrazia 
può sopportare a lungo che i suoi 
“poteri” non siano orientati da va-
lori, divenendo faziosi e di ostacolo 
alla vita e al miglioramento della 
società, come constatiamo nel no-
stro paese. È la ragione per cui ogni 
soluzione politica futura è insepa-
rabile dall’assunzione di un impe-
gno etico di quanti si candidino a 
esserne i protagonisti e allo stesso 
tempo dobbiamo chiederci quanta 
consapevolezza vi sia, di questo 
imperativo nelle tante comunità 

locali del Lazio ed in prima istanza 
fra i cattolici». 

Una sollecitazione che lo stori-
co Agostino Giovagnoli afferma è 
stata fra le risultanze dell’incontro 
di Todi in cui l’etica sociale ha tro-
vato lo spazio che merita per la 
gravità dei problemi italiani. C’è 
una diffusa domanda di verità fra 
i laici cattolici che è insoddisfazio-
ne per l’offerta politica, a cui si può 
rispondere facendo ricorso al patri-
monio etico-antropologico e socio-
culturale della Chiesa e di quanti 
hanno operato in politica da catto-
lici. In questo senso i cattolici non 

dovranno aspirare a realizzare una 
sorta di «successione cattolica» al 
berlusconismo e cioè puntare sem-
plicemente a occupare posti di po-
tere, in un quadro di conservazio-
ne. Il loro apporto, invece, deve 
cercare di contribuire, in collabo-
razione con altre forze di diversa 
ispirazione, ad un progetto di com-
plessiva “rinascita italiana”, affron-
tando le difficili sfide che attendo-
no l’ Italia nei prossimi mesi e nei 
prossimi anni, in un percorso tan-
to impegnativo da imporre una 
“ristrutturazione” non solo sociale, 
ma persino antropologica.

Sulla testimonianza della solle-
citazione della Chiesa verso l’Italia, 
all’impegno nella vita pubblica e la 
condanna della separazione tra 
questa e la propria fede si sono 
soffermati monsignore Vincenzo 
Apicella, responsabile della pasto-
rale sociale e del lavoro del Lazio e 
Pierluigi Castagnetti. Il vescovo di 
Velletri ha ricordato i recenti pro-
nunciamenti del cardinale Bagna-
sco, in continuità con quanto Pao-
lo VI scrisse nella Gaudium et Spes 
(1965) e ha sottolineato che traccia-
re precisi confini e sagge delimita-
zioni tra vita pubblica e percorsi di 

fede può essere giusto per evitare 
pericolosi integralismi o accomo-
danti secolarismi. Castagnetti, ha 
osservato che la Chiesa, da prima 
di Todi, è impegnata a costruire un 
futuro migliore per l’Italia ed ha 
ricordato che il «cambiare aria» di 
Bagnasco alla Conferenza episco-
pale italiana è qualcosa di più di un 
responsabilità di iniziativa morale 
e politica. Silvia Costa e Maria Le-
tizia De Torre si sono poste il pro-
blema di come concretamente 
operare per costruire un futuro, 
realmente in discontinuità con l’in-
sufficienza del presente.

La ricostruzione nel segno dell’etica

Stasera il via 
al Big bang 
fi orentino.
E la linea
del Pd si è
già spostata

Perdono 
il lavoro
ma lo 
ritrovano più 
facilmente 
degli italiani

Manca la 
prevenzione: 
fi umi 
non curati e 
terrazzamenti 
abbandonati



L’Italia di domani
È davvero eccessivo il credito 
che i quotidiani di casa nostra 
riservano alle notizie arrivate 
fino a tarda notte mercoledì da 
Bruxelles. Una volta tanto co-
glie nel segno (involon-
tariamente) il Giorna-
le di famiglia. Titolo 
d’apertura “Ecco l’Italia 
di domani”. Perché la 
lettera del governo ita-
liano è piena di impe-
gni per il futuro; è un 
elenco di promesse 
lungo 17 pagine; è 
scritta da un premier e da un 
esecutivo che non hanno oggi e 
non avranno domani la forza di 
dare attuazione a quegli impe-
gni (per fortuna). Tanto che il 
Foglio, con Salvatore Merlo, 

definisce la lettera «la cambiale 
del Cav». Per tradurre «in fatti 
gli intenti» che hanno (per ora) 
rassicurato Bruxelles, è l’analisi 
del quotidiano diretto da Giu-
liano Ferrara, «andrebbe recu-
perato Tremonti». Missione 
davvero difficile, anche perché 
due debolezze sommate non 

fanno una forza.

Sì a tutti
Per restare al Foglio, è 
utile segnalare la let-
tera (breve e incisiva) 
di Rino Formica e la 
risposta dell’elefante. 
«Perché Berlusconi 
non è credibile? Per-

ché nella vita privata, in quella 
pubblica nazionale e nei rap-
porti internazionali dice sì a 
tutti e con nessuno mantiene 
l’impegno assunto». È una in-
teressante chiave di lettura (an-

che in salsa epistolare europea). 
«Ma Berlusconi rappresenta 
l’Italia nei rapporti internazio-
nali e non può comportarsi co-
me è solito fare nella vita priva-
ta (perché paga direttamente) o 
come agisce nella vita pubblica 
interna (perché è sostenuto da 
un mandato popolare)», ag-
giunge Formica. Con-
clusione: «Ma Berlu-
sconi crede che cose 
uguali a una stessa co-
sa (mentire in privato, 
nel pubblicointerno e 
nel pubblico estero) 
siano uguali tra di loro. 
Con questo paradosso 
dell’inferenza Berlu-
sconi si sta giocando l’Italia, sul 
tavolo vend l’Europa». L’elefan-
te non è d’accordo e cerca una 
via d’uscita: «Il ritratto di Ber-
lusconi che in tanti anni cono-
sciamo, anche con i suoi tratti 

insopportabili, secondo me è 
diverso. Ci vogliono le annate 
del Foglio passate, e quelle futu-
re, per spiegarlo. Formica si 
può permettere di essere spic-
ciativo, perché sa che ci trova 
sull’attenti comunque».

Nessuno da difendere
«Facce di bronzo, Fi-
ni pensionato a vita», 
è l’apertura di Libe-
ro. Ma sulla stessa 
prima pagina, Filip-
po Facci ammette: 
«Io non voglio difen-
dere Fini, io non vo-
glio difende re Bossi 
o sua moglie, ecco, 

siamo al punto: non è ri masto 
più nessuno da difendere. È 
vero quello che ha detto Fini 
sulla moglie di Bossi? Sì, è ve-
ro. Ma è vero che la moglie di 
Bossi ha solo fruito dei tratta-

menti pensionistici in vigore 
all’epoca? Sì, è vero. È vero che 
però Fini ha avuto una caduta 
di stile nel coinvolgere la mo-
glie di Bossi? Sì, è indubbio. 
Ma è vero che Fini potrebbe 
ricordare le cadute di stile che 
coinvolsero la moglie sua? Sì, 
è indubbio anche questo. È 
normale che un presidente del-
la camera vada a Ballarò a spa-
rare bombe? No, anche se nes-
suna regola lo vieta...». Facci 
inquadra l’episodio come «la 
millesima polemica» nell’Italia 
del «bipolarismo marcio, cioè 
la botteguccia nostra, la fazio-
ne per cui tifiamo, l’antipatia 
che accende il nostro riflesso. 
Lo so, non scopro nulla». In-
tanto lo spieghi al suo diretto-
re, Maurizio Belpietro, che su 
quell’episodio ha scelto di pun-
tare con l’apertura e le prime 
tre pagine di Libero.

La tv della morbosità dimentica l’alluvione
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Normale programmazione
E adesso vorremmo la stessa 
quotidiana morbosità. L’alluvio-
ne che ha colpito Liguria e To-
scana ha fatto diverse vittime, e 
ha distrutto intere zone del pae-
se. Mercoledì sera, l’unico modo 
di assistere a quanto accaduto 
era sintonizzarsi sulle all news, 
SkyTg24 e Rai News, o sulle tv 
locali, fra tutte ovvio la ligure 
Primocanale. Per il resto, nor-
male programmazione: fiction 
scacciapensieri, iene indignate, 
persone scomparse. A tarda se-
rata rimedia Matrix, con titoli 
delicatissimi (tipo Il diluvio uni-

versale…). Porta a Porta c’ha in 
linea lui, il Silvio, che spiega che 
tutto è ok, tutto è ok, la Merkel 
si è pure scusata. Non chiedeva-
mo una versione a reti unificate 
di quanto accaduto nelle due 
zone colpite. Anzi, è giusto che 
vi sia anche lo svago, che non si 
debba per forza subire la «trage-
dia in diretta». E però qualcosa 
di più lo si poteva fare. Anche 
perché quando si tratta di ragaz-
zine ammazzate, mariti fedifra-
ghi, parenti assassini la nostra 
tv non sa darsi pace, e fa il suo 
“dovere” senza sosta. Si vede che 
l’alluvione vale poco per chi fa tv, 
perché evento non morbosa-
mente serializzabile per tutto un 
intero anno.

Storia per immagini
Fare storia per immagini. E che 
immagini. Nel luglio del 1863, 
a Gettysburg in Pennsylvania si 
svolse la più cruenta battaglia 
avvenuta sul suolo degli Stati 
Uniti. Da una parte i sudisti, 
guidati dal generale Robert Lee, 
e dall’altra i nordisti, comandati 
dal generale Gordon Meade. Per 

tre giorni i confederati provaro-
no a sfondare le linee nemiche, 
senza riuscirci. Fu un massacro. 
È questo che ricostruisce la do-
dufiction Gettysburg (History 
Channel), vincitrice di tre Em-
my, realizzata da due dei registi 
e produttori più apprezzati di 
Hollywood, Ridley e Tony Scott. 
Lo spettatore si trova al centro 
del conflitto armato, e segue tut-
te le fasi delle tre giornate di 
combattimento. Colpiscono so-
prattutto la scansione narrativa 
e lo stile visivo. Perché la storia, 
non va mai dimenticato, è la 
messa in forma, attraverso un 
linguaggio, di un racconto. Ed è 
per questo, forse, che oggi i mi-
gliori storici sono registi, sce-

neggiatori, produttori. Certo, si 
tratta sempre di una storia stili-
sticamente re-interpretata: la 
battaglia di Gettysburg vista da-
gli Scott ricorda western, film di 
guerra, perfino il Gladiatore. 
Usano il rallenty per creare pa-
thos, e mostrano la violenza del-
le pallottole con tanto di schizzi 
di sangue che imbrattano la 
macchina da presa. Uno stile 
aggressivo e pulp, vicino qua e là 
a quello di molti degli ultimi 
film dedicati a grandi battaglie, 
tipo 300. I fratelli Scott dunque 
fanno storia secondo il loro stile. 
Ma non è così per tutti gli stori-
ci di ogni tempo? La differenza 
sta però nel potere dell’immagi-
ne, così vivide e coinvolgenti. 

Giusva, star di un fi lm innocentista
B L O G G E R I A

Un dvd di Patierno
E alla fine Giusva Fioravanti è tornato alle sue origini: fa la 
star di un film. Anzi, di un “docufilm” come lo chiama Fran-
cesco Patierno autore di «un documentario dal taglio cinema-
tografico» che esce in dvd per Sperling & Kupfer, per andare 
a completare la serie di cinque-libri-cinque usciti negli ultimi 
anni con lo scopo di iconizzare l’immagine del ragazzo di 
buona famiglia protagonista della famiglia Benvenuti che, 
incidentalmente, è stato anche il fondatore di un gruppo di 
terroristi vigliacchi e neofascisti chiamati Nar, che avevano 
come specialità quella di sparare e uccidere persone giovani 
e indifese, in alcuni casi persino ignari passanti.

Colombo, Rao e Telese
Ecco, a una persona così Patierno ritiene utile e profittevole 
dedicare un film in dvd, non prima di aver denunciato di aver 
«subito pressioni da destra e da sinistra affinché il film non 
si facesse». Ma Patierno è un duro, uno che alle pressioni di 
destra e sinistra resiste, confortato da dichiarazioni di suppor-

to al dvd di tre giornalisti, di destra e di sinistra, che hanno 
agito in questi anni con i loro libri per comporre la riabilita-
zione di Giusva Fioravanti e di Francesca Mambro, come se 
non bastasse il poterli incontrare liberi per le strade di Roma 
ormai da quasi 15 anni, dopo nove ergastoli e persino la con-
danna passata in giudicato come esecutori materiali della 
strage di Bologna. Condanna che i tre giornalisti (Andrea 
Colombo, Nicola Rao, Luca 
Telese) contestano.

Chi erano?
Il più tristemente divertente 
dei tre è Nicola Rao che su 
Fioravanti e i Nar ha dichiara-
to: «A trent’anni di distanza 
può sembrare una storia di follia insensata e inspiegabile. Se 
un ragazzo di vent’anni oggi leggesse e scoprisse quello che 
hanno fatto i suoi coetanei di allora non potrebbe che definir-
la così. Chi oggi ha un’età sotto i quarant’anni e quindi non 
ha vissuto quelle storie e quell’humus, direbbe con certezza 
che erano dei pazzi assassini». Perché, scusa Rao, cosa erano? 
Eroi ribelli, forse?

Ambiguità della memoria
Questa incredibile ambiguità della memoria che porta a creare 
cinque libri e un film innocentisti in pochi anni a beneficio di 
Fioravanti, non è riservata alle vittime. Per loro, l’oblio. Nessun 
film su Antonio Leandri, un povero impiegato venticinquenne 
ucciso da Fioravanti solo perché s’è girato al grido “avvocato”. 
Non era lui l’avvocato da uccidere, ma solo un passante che gli 

somigliava un po’. Nessun dvd 
per Maurizio Arnesano che ave-
va 19 anni e pagò con la vita la 
colpa di essere un poliziotto e 
avere un mitra che piaceva a 
Giusva. Nessun regista che rac-
conti Mario Amato, il magistra-
to trentaseienne che indagava 

sui rapporti tra eversione neofascista e settori deviati dello stato 
che se ne serviva per fare lavori sporchi, come la strage di Bolo-
gna avvenuta un mese dopo il brindisi a ostriche e champagne 
con cui Mambro e Fioravanti celebrarono l’avvenuto assassinio. 
Chissà se Rao e Telese e Colombo si ricordano i nomi di Maro-
nese (23 anni) e Codotto (25 anni). No, il film è per dire che 
Fioravanti non c’entra con Bologna.  www.marioadinolfi. com

Un docu-fi lm sulle “gesta” dell’ex militante 
dei Nar che, insieme alla moglie Francesca 
Mambro, uccise persone giovani e innocenti

ANGELO
BERTANI

Tra i punti cruciali nel dopo-Todi 
c’è anche la riforma del “sistema 

elettorale”, e non solo a causa del re-
ferendum. Non è questione formale: 
è in gioco una scelta di cultura politi-
ca e il rapporto tra cittadini e istituzio-
ni. Il disagio dei cittadini (cattolici e 
non) nasce infatti dall’insuccesso del-
la legge elettorale vigente che, come 
scriveva Fabio Sciola (Aggiornamen-
ti sociali, luglio-agosto 2011) «non 
ha favorito la governabilità nemmeno 
la genuina rappresentatività». C’è 
stata l’abolizione delle preferenze; c’è 
il bipolarismo fondato sul premio di 
maggioranza che trasforma una mi-
noranza in maggioranza; c’è l’assenza 
di una legge che garantisca la demo-
crazia nei partiti. Si è diffusa invece 
una deriva plebiscitaria per cui il “po-
polo sovrano” elegge nelle urne il 
nuovo principe e gli delega ogni po-
tere (anche acquistare i voti dei parla-
mentari, dominare e manomettere 
l’informazione televisiva…).

Franco Casavola (Corriere della 
Sera, 20 sett), critica il bipolarismo e 

la cultura del-
la contrappo-
sizione: l’at-
tuale assetto 
rende difficile 
la nascita di 
un soggetto 
politico nuo-
vo perché «un 
partito cattoli-
co non po-
trebbe che 
essere popo-

lare nel senso di fortissimamente 
volere una coesione sociale, non mi-
nata dal muro contro muro del bipo-
larismo». E Valerio Onida (Liberia-
moci dall’ideologia del capo, Corriere 
della Sera 28 sett) spiega: «Da quasi 
un ventennio la giusta aspirazione di 
avere una democrazia dell’alternanza 
si è trasformata… l’elezione delle ca-
mere non serve più a offrire degli 
strumenti veramente rappresentativi, 
ma per blindare nel parlamento il 
potere del capo. Abbiamo bisogno di 
elezioni vere… non di un concorso di 
bellezza fra leader, di alternanze o di 
convergenze politiche secondo delle 
circostanze, non di un bipolarismo 
coatto». Il sistema attuale, che premia 
la minoranza più forte, «è il meno 
adatto alle nostre necessità». C’è dun-
que un filo che lega una rinnovata 
presenza dei cattolici con l’emergere 
di un sistema elettorale e politico nel 
quale il parlamento rispecchi e rap-
presenti davvero il paese. Scrive Ra-
niero La Valle (Rocca, 15 ott ): «C’è 
un problema specifico per l’Italia: 
questo pluralismo, e perciò anche 
quello dei cattolici, non è possibile 
nell’attuale sistema bipolare. Se tale 
sistema dovesse perpetuarsi, la Chie-
sa mal sopporterebbe che i cattolici 
non stiano tutti dalla stessa parte; e 
quelli che non ci stanno, nella riaffio-
rante tentazione dell’unità politica dei 
cattolici, soffrirebbero di una emargi-
nazione come cristiani. Ci vuole in-
vece pluralismo, sistema rappresen-
tativo e proporzionale; allora i cattoli-
ci ci potrebbero essere, in vari modi, 
perfino con una Sinistra cristiana».  

L’impossibile
pluralismo

del Porcellum

CATTO

Un fi lo lega 
la presenza 
dei cattolici 
con l’esigenza 
di un nuovo 
sistema 
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Facci non ne può più. Nemmeno di Libero 
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

In 4 milioni 433mila telespettatori 
(16,53% di share), hanno visto mercoledì 
in prima serata su Canale5 Un amore e una 
vendetta. La quarta puntata della fiction ha 
registrato picchi superiori a 5 milioni di 
telespettatori e al 22% di share.

Vince la fiction di Canale5

Le autorità cinesi hanno ordinato un rafforzamento 
del controllo di internet, in particolare dei social 
network, per impedire la diffusione di voci e di 
materiale «volgare”, una settimana dopo 
un’assemblea plenaria del Partito comunista dedicata 
ai mass media. Il Global Times ha sottolineato che i 

responsabili cinesi hanno lanciato un programma 
decennale destinato a rafforzare «la costruzione di 
un sistema di valori socialista» e la «capacità di 
influenza» della Cina. La popolarità crescente dei 
mass media sociali in questo paese che conta ormai 
più di 500 milioni di internauti allarma Pechino.

Cina: le autorità di Pechino aumentano i controlli su internet

seven



Cara Europa, ho letto sul Messaggero, e mi ha commosso, 
che oggi si compiono 90 anni dalla partenza, da Aquileia, 
del treno che trasportò a Roma il corpo del Milite ignoto 
(28 ottobre – 2 novembre 1921). Così, ho pensato che, fra 
tante celebrazioni, questa meritasse una sottolineatura, 
visto che mai come in quei giorni remoti l’Italia fu unita; 
e mai fu tanto prossima a perdere quell’unione, perché 
solo un anno dopo, il 28 ottobre 1922, i fascisti avrebbero 

marciato su Roma e imposto una dittatura sulle cui con-
seguenze gli italiani sono informati. Ma mi domando: se 
quel soldato senza nome, indicato da una vedova di guerra 
fra molte bare senza nome e inumata nel Vittoriano che da 
allora chiamiamo Altare della patria, si svegliasse, e vedes-
se il paese a cui diede tutto di sé, perfino il nome, come 
giudicherebbe noi, suoi lontani e indegni discendenti? 

MICHELE ARTUSI, ROMA

Forse male, ma forse anche con beffarda indulgenza, caro Artusi. I morti sono sereni. 
Intanto, onore al Messaggero, unico giornale a ricordare quelle giornate da brivido che 
percorsero il paese; e grazie anche a lei, per avermi segnalato l’articolo di Luca Lippera, 
“Riparte il treno del Milite Ignoto. Un viaggio cominciato nel 1921”. Un viaggio di sei giorni 
da Aquileia (Udine) a Venezia, Bologna, Firenze, Roma. Ma ogni stazione o stazioncina 
era una sosta, il popolo s’addensava fin sui binari, milioni di italiani erano sulle banchine 
con un fiore, avrebbero voluto toccare, sentire sui polpastrelli il brivido del vagone. Tra 

una stazione e l’altra, procedeva spesso a passo d’uomo, perché i contadini lasciavano la campagna e accorrevano 
sulla ferrovia: del resto, il Soldato che passava era figlio loro. 
Avevano fornito – i fanti contadini – la maggioranza dei 2 milioni di morti feriti e mutilati che quella guerra divorò, 
insieme a una generazione di giovanissimi laureati: quella guerra che non si doveva fare (se avessimo ascoltato 
Giolitti anziché D’Annunzio). L’animo di quei fanti (accusati dopo Caporetto d’aver prestato orecchio alla propagan-
da neutralista di socialisti e clericali ), l’ho trovato rileggendo alcuni diari della guerra, che comprai nella lontana 
giovinezza: La neutralità italiana (1914-1915) del primo ministro Antonio Salandra, che s’infuria con generali  e 
ministri per la totale inadeguatezza delle risorse all’impegno; Conversazioni della Guerra (1914-1919) del direttore 
della giolittiana Tribuna, Olindo Malagodi; Memorie di Vittorio Emanuele Orlando, che dopo Caporetto assunse 
la guida del governo, liquidò generali e ministri, e portò l’Italia alla vittoria. Colpisce la descrizione dello spirito 
contadino . Dopo circa tre anni di battaglie e lo sfondamento austriaco. Giovanni Amendola: «Nessun segno di 
facinorosità o di rivolta, quasi infantile ritorno a casa ridendo e chiacchierando…». Leonida Bissolati: «Niente 
rivoltosi, ma qualcosa tra lo stupito e l’astuto… quando li fermavo ubbidivano, mettendosi sull’attenti». Orlando: 
«Non c’è nelle torme in ritirata nessuno spirito di ribellione o sedizione. Io e il Re ci siamo trovati in mezzo a 
una di queste ondate umane, avrebbero potuto prenderci come due pulcini, non ci hanno neppure badato, pur 
sapendo chi eravamo…». Malagodi: «Tra gli uomini di governo e le grandi masse popolari l’estraneità di fondo 
permane…». Ancora Bissolati: «Che sia proprio questa l’Italia delle masse, e noi dei poveri Don Chisciotte in cerca 
di avventure ideali?». 
È per questa ribellione nell’indifferenza, per questo rassegnato disinteresse che perdura negli italiani, che io credo, 
caro Artusi, che se il Milite ignoto si svegliasse ammirerebbe dall’alto del Vittoriano gli avanzamenti materiali del 
paese, automobili invece di asini e carretti; e avrebbe un beffardo sorriso per una classe dirigente peggiore di quella 
che lo fece marcire in trincea e sbrandellare da un obice e piena di nani e ballerine: che c’erano anche allora, come 
abbiamo visto nel film La Grande Guerra, ma solo nei bordelli delle retrovie, a fare la guerra anche loro.
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Nicola l’innovativoUn altro G20 nella tempesta

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

Non a caso ieri il sito de l’Unità, un 
po’ stizzito, titolava “Zingaretti sce-
glie il Foglio per la sua piattaforma 
liberale”. È certo frutto anche del 
clima e della “sfida” con Renzi, che 
oggi apre la Leopolda 2 e avrà da 
aggiungere cose interessanti a 
quanto scritto ieri da Zingaretti. Il 
che vuol dire che questo mese di 
ottobre, alla fine, non avrà prodotto 
solo chiacchiere giovaniliste, ma 
anche seri contributi di discussione 
politica. 

È vero che qua e là, nel suo 
manifesto, Zingaretti provi anche 
rassicurare l’elettore tradizionale 
di sinistra. Tuttavia il “Lingotto” di 
Zingaretti è, per quello che davve-
ro conta del suo contenuto e della 
visione che sembra ispirarlo, cen-
trato a suggerire un cambio di 
paradigma. 

Anzitutto il suo marcato euro-
peismo. La proposta dell’elezione 
diretta del presidente degli Stati 
Uniti d’Europa è giusta e suggestiva 
(era già stata fatta da Veltroni in 
gennaio), ma è la scelta di collocare 
risolutamente il destino nazionale 
nell’orizzonte continentale a carat-
terizzarla culturalmente. Più Euro-
pa e non meno Europa, alla Napoli-
tano: in un momento in cui nel Pd 
si litiga parecchio sul tema, quella 
di Zingaretti è una scelta di campo. 
L’ex europarlamentare mostra di 
non temere la prevalenza dei gover-
ni di destra tra i paesi Ue, timore 
invece assai diffuso nella segreteria 
di Bersani. Zingaretti non vuole 
smantellare l’Europa economica, 
ma costruire quella politica per ren-
dere più florida la prima: più gover-
nance e più delega, in cambio di 

maggiore rappresentatività. Indi-
pendentemente da chi governa oggi 
le nazioni-guida dell’Ue.

Il resto del manifesto è una co-
erente applicazione dell’obiettivo di 
sprovincializzare il nostro sistema-
paese. C’è un riconoscimento del 
carattere sistemico dell’elusione 
fiscale e un conseguente rigetto 
dell’idea che spetti alla guardia di 
finanza e alla agenzia delle entrate 
occuparsene più che al legislatore. 
C’è la promozione della cultura 
della valutazione nella pubblica 
amministrazione, vincolata al giu-
dizio del cittadino-utente. C’è una 
esaltazione del principio di respon-
sabilità, che guidi una riattribuzio-
ne delle competenze. C’è uno stre-
nuo convincimento della necessità 
di alleggerire la macchina dello sta-
to, per renderla più in sintonia con 
una società già alleggerita da qual-
che decennio. C’è una denuncia del 
livello di scarsa preparazione e 
competitività dei nostri diplomati, 
che non si traduce in mera richiesta 
di maggiori fondi. C’è l’indicazione 
di una cornice per un nuovo diritto 
unico del lavoro, con un’adesione 
schietta al modello di flexsecurity.

C’è soprattutto, al di là delle 
singole proposte, un afflato che 
ricorda la stagione costitutiva del 
Pd, quei mesi in cui davvero era 
sembrato che il Pd non fosse l’en-
nesima sigla da giustapporre ad 
altre precedenti, ma che indicasse 
un cambio di passo irreversibile 
nella vicenda del centrosinistra 
italiano. 

Zingaretti non ha dubbi nell’ad-
ditare come suoi avversari coloro 
che resistono al bisogno di cambia-
mento e che si annidano anche nel 
campo del centrosinistra. Come 
pure non dubita che, per sconfigge-

re i conservatori di destra e sinistra, 
ci si debba impegnare in un’opera 
di coinvolgimento di quell’insieme 
di bisogni e di energie direttamente 
interessate al cambiamento e assai 
diffuse nella società italiana. A chi 
l’aveva invitato a partecipare a ker-
messe di apparatcik, pensando di 
poter utilizzare la sua leadership 
per piombare equilibri interni al 
partito, Zingaretti risponde parlan-
do di politica all’Italia. Che molti 
non se l’aspettassero e ci siano ri-
masti un po’ male, è comprensibile. 
Ma Zingaretti pare avere ben altre 
ambizioni. 

P.S. In verità, nel giugno scorso 
sul Corriere della Sera, Zingaretti si 
era ampiamente occupato anche 
dell’organizzazione interna del Pd. 
Contro quelli che vogliono stilare 
lunghi albi degli elettori per ridurre 
drasticamente la partecipazione 
alle primarie, Zingaretti aveva al 
contrario proposto di potenziare le 
primarie per la scelta del segretario-
candidato-premier, disgiungendo 
il voto che l’elettore dà al suo can-
didato preferito dal collegamento 
alla lista di notabili locali che vanno 
a comporre l’Assemblea nazionale. 
Primarie all’americana contro quel-
le all’amatriciana: un’altra netta 
scelta di campo.

FEDERICA MOGHERINI
segue dalla prima

Come se l’Europa, le Nazioni uni-
te, il G20 non fossimo (anche) noi. 
E come arriva l’Italia agli appunta-
menti globali dove si discutono e 
si decidono le misure globali per 
affrontare la crisi? Stendiamo per 
qualche minuto un velo pietoso 
sull’ultimo consiglio europeo, e 
pensiamo al prossimo G20 che si 
terrà a Cannes la pros-
sima settimana. Un 
G20 chiamato a pren-
dere, sotto la presiden-
za francese, decisioni 
difficili in tempi diffi-
cili. Stretto tra la crisi 
di legittimità cui lo 
condanna da sempre 
la distanza siderale tra 
la solennità delle di-
chiarazioni finali e la 
pochezza delle decisioni imple-
mentate, e la reale e urgente ne-
cessità di avere analisi e strategie 
globali per risponde a problemi 
globali. Non è per caso, che le con-
testazioni dei prossimi giorni 
sembrano concentrarsi più sui 
contenuti, che sulla legittimità del 
formato – com’era invece sempre 
stato in passato.  

L’agenda è densa. C’è da af-
frontare il nodo economico finan-
ziario, il coordinamento delle po-
litiche per fermare il contagio e 
rilanciare lo sviluppo, la governan-
ce economica globale e la regola-
mentazione finanziaria, l’introdu-
zione di una tassa sulle transazio-
ni finanziarie. C’e da capire come 
far ripartire l’agenda per lo svilup-
po per raggiungere gli obiettivi del 
Millennio, garantire la sicurezza 
alimentare, rispondere alle emer-

genze umanitarie – a partire da 
quella del Corno d’Africa –, far 
fronte al cambiamento climatico. 
C’e da lavorare sull’aspetto occu-
pazionale della crisi, promuovere 
la creazione di posti di lavoro e 
sostenere chi in questi anni ha 
perso lavoro e reddito, facilitare il 
dialogo tra parti sociali, garantire 
l’effettiva applicazione dei diritti 
sociali – i primi a rischio in epoca 
di crisi, come le vicende italiane 

ben dimostrano. 
C’è molto da deci-

dere, molto da fare. È 
difficile oggi prevede-
re se il G20 di Cannes 
riuscirà a sciogliere 
alcuni nodi e a mante-
nere gli impegni dal 
giorno successivo. An-
cora più difficile dire 
se l’Unione europea 
riuscirà a giocare un 

ruolo positivo. Quel che è certo è 
che il governo italiano arriva di-
stratto, debole, impreparato all’ap-
puntamento di Cannes. 

Ma c’è un’altra Italia, che su 
quei temi lavora ogni giorno, e che 
al G20 avrebbe ed ha molto da 
dire. È l’Italia della campagna 005, 
che da anni lavora per l’introduzio-
ne di una tassa sulle transazioni 
finanziarie. L’Italia dei sindacati, 
che insieme lì avanzeranno le loro 
proposte per il lavoro. L’Italia delle 
ong, che anche di fronte a tagli 
drammatici che ne mettono a ri-
schio la stessa sopravvivenza ope-
rano quotidianamente nel mondo 
per tentare di raggiungere gli 
Obiettivi di sviluppo del Millen-
nio. È l’Italia del Pd, che alla came-
ra, al senato, al parlamento euro-
peo, e nel lavoro quotidiano di 
tanti, cerca di dare quelle risposte 

che questo governo non sa, non 
può, non vuole dare. 

Come nel caso della tassa sulle 
transazioni finanziarie: proposta 
tenacemente, per anni, da associa-
zioni accusate di scarso realismo 
(quando non di estremismo visio-
nario), oggi fatta propria dalla com-
missione europea con una propo-
sta di direttiva e con l’impegno a 
portare avanti il progetto proprio in 
sede di G20, e sulla quale il governo 
italiano tace. Se l’Italia andasse a 
Cannes con un governo a guida Pd, 
su questo avrebbe un profilo netto. 
Il Pd ha infatti da tempo portato 
avanti un lavoro sulla tassa sulle 
transazioni finanziarie: sia al par-
lamento europeo insieme al grup-
po dei socialisti e democratici, al 
Global progressive forum, alla 
Confederazione europea dei sinda-
cati e a Solidar, sia nei due rami del 
parlamento italiano con tre propo-
ste di legge, di cui una a prima fir-
ma Bersani, e un raccordo costante 
con la campagna 005, i sindacati, le 
associazioni e le ong impegnate sui 
temi della regolamentazione finan-
ziaria, della lotta alla povertà e del-
lo sviluppo.

Proprio di questo parleremo 
oggi a Roma, a pochi giorni 
dall’inizio del G20 di Cannes. Di 
come l’Italia potrebbe contribuire, 
nelle sedi globali, ad affrontare e 
sciogliere i nodi di una crisi dram-
matica – se solo avesse un governo 
in grado di rappresentarla degna-
mente. Insieme ai sindacati, alla 
campagna 005, a tante ong e asso-
ciazioni, con i nostri parlamentari 
nazionali ed europei, a partire dal-
la proposta di introduzione di una 
tassa sulle transazioni finanziarie, 
presenteremo oggi le nostre idee 
per un mondo nuovo.

Ultimatum

al Cavaliere
LA CANCELLIERA tedesca Merkel e il 
presidente francese Sarkozy, avevano sol-
lecitato il governo italiano a dare risposte 
certe sulle misure per il debito e la crescita 
entro tre giorni. Un altro ultimatum era 
stato dato dall’Eliseo: Lorenzo Bini Sma-
ghi deve lasciare il board della Bce per 
la fine dell’anno. A questo punto diventa 
urgente trovargli una destinazione adegua-
ta: si potrebbe ipotizzare l’avvicendamento 
all’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato. Purtroppo la concorrenza, pilastro 
di un mercato libero e ben regolato, è osta-
colata in ogni modo dal centro-destra, che 
protegge interessi corporativi e rendite di 
posizione anche di aziende pubbliche. Dob-
biamo augurarci che chi è stato candidato a 
Governatore della Banca d’Italia come Bini 
Smaghi, abbia presente quanto affermava 
Einaudi nel saggio Lineamenti di un pro-
gramma liberale (aprile 1944): «La priorità di 
un governo liberale è quella di combattere 
ogni rendita di posizione e ogni monopolio, 
che costituiscono ostacoli allo sviluppo eco-
nomico di una nazione e all’aumento del 
benessere dei cittadini». La speranza è che 
il nuovo presidente dell’Antitrust, chiunque 
esso sarà, abbia le qualità necessarie per 
imporre la concorrenza a un paese inges-
sato dagli interessi corporativi.

BEATRICE RANGONI MACHIAVELLI, ROMA

Napolitano, le “misure 

impopolari” spaventano
ORA LE misure impopolari, ovviamente 
da prendere nell’ottica di un sempre meno  
condiviso interesse nazionale ed europeo, 
vengono invocate direttamente dalla prima 
carica dello stato. Meglio fare il punto e 
smettere di far finta di non sapere che gli 
italiani di misure impopolari ne hanno 
viste di tutti i colori. Si sono fatti fare di 
tutto senza reagire al punto che penso che 
per il grado di sopportazione dimostrato 

in questi anni potrebbero meritare a pieno 
titolo il Nobel per la pace. Nessuna delle 
misure impopolari che sono state messe 
in atto hanno portato a qualcosa di buono. 
Cosa dovrebbe accadere questa volta per 
essere certi che facciano effetto e ci con-
ducano sulla retta via? Le misure impopo-
lari, come dice il termine, sono quelle che 
vanno contro la volontà del popolo, ben 
diversa da quello che ci si aspettava quando 
è stata ora di eleggere i rappresentanti in 
parlamento. Colui che dovrebbe essere il 
garante della Costituzione invoca decisioni 
che vanno contro la stessa sovranità popo-
lare e che potrebbero addirittura sfociare in 
qualcosa di molto brutto, cose che i nostri 
vecchi vorrebbero aver dimenticato e che i 
giovani non hanno mai visto. Voglio non 
pensare che siamo  arrivati a questo punto, 
sperando di aver capito male o di leggere 
quanto prima una delle solite frasi “sono 
stato frainteso”. In caso contrario temo di 
sapere molto bene a cosa stiamo andando 
incontro, altro che secessione.

VITO PARCHER, CHIUSA (BZ) 

Stiamo cancellando

il pacifismo
COSA POSSIAMO fare per restituire al 
pacifismo una credibilità e una possibilità 
di attuazione? Lo chiedo perché ritengo che 
ci sia stato un forte indebolimento delle 
tesi dei pacifisti che in questi tempi sono 
quasi scomparsi dalla scena internazionale. 
Ciò che mi preoccupa maggiormente, è 
l’indebolimento teorico del pacifismo che 
sta sparendo completamente dal dibatti-
to culturale. Infatti, le tesi prevalenti non 
sembrano nemmeno prendere in discus-
sione un’alternativa alla guerra come con-
tinuazione della politica. Se i pacifisti non 
cercheranno di ridare slancio alla propria 
iniziativa, con nuove proposte e analisi, si 
rischia di precipitare in un’era di barbarie 
dominata dall’ottusa pretesa di risolvere 
ogni problema con la forza militare.  

CRISTIANO MARTORELLA, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

L’Italia arriva 
distratta, debole  
e impreparata 

all’appuntamento  
con gli altri paesi 

di Cannes

Se novant’anni dopo
quel Milite si svegliasse
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Cattolici, cosa ci può essere oltre la sfi ducia
GUELFO
FIORE

Non c’è solo quell’80% di cat-
tolici italiani d’accordo con il 

cardinale Bagnasco sulla necessità 
di «purificare l’aria» della società 
politica a segnalare una consonan-
za tra il seminario di Todi di metà 
ottobre e la rilevazione dell’Ipsos 
presentata l’altro giorno dalla Fon-
dazione aclista “Achil-
le Grandi”. 

Alcuni esiti della 
ricerca tornano utili 
per illuminare le ra-
gioni che hanno con-
dotto pezzi rilevanti 
dell’associazionismo 
laicale ad incontrarsi e 
per intravedere possi-
bili sviluppi di questa 
ritrovata unità. Quasi 
la metà dei cattolici praticanti (che 
“pesano” per un terzo circa della 

popolazione nazionale), il 48,7%, 
oggi non voterebbe alcuno schie-
ramento. Cala di poco la percen-
tuale inglobando anche i cattolici 
meno assidui alla messa ed alla 
partecipazione alla vita della par-
rocchia: 44,5%. La politica com’è 
attualmente respinge un cattolico 
su due. Ecco l’esigenza di “metter-
ci mano”. Corollario di questo da-
to è l’altro sulla (scarsa) fiducia nei 

partiti: solo 14 su 100 
intervistati dall’istituto 
di Nando Pagnoncelli 
rispondono positiva-
mente. 

Ma, da questo giu-
dizio negativo, non 
parte una richiesta di 
tornare al partito con-
fessione, ad una si-
mil-Dc: il 60% degli 
intervistati è contra-

rio, infatti. E, osservando nel tem-
po le preferenze di voto dei catto-

lici, Pagnoncelli conclude: «Il bi-
polarismo sembra ormai radicato 
anche nell’elettorato cattolico».

Attraverso le lenti dello studio 
Ipsos come si può leggere l’appun-
tamento umbro di metà mese, 
promosso da un bel po’ di movi-
menti e associazioni del mondo 
cattolico ma certamente incorag-
giato dalla Conferenza episcopale 
di Bagnasco? Indubbiamente gli 
organizzatori hanno colto, hanno 
“sentito”, l’eccezionale distanziar-
si dei cattolici dalla politica, un 
evento senza precedenti nella sto-
ria recente. Che chiede attento 

esame in quanto si muove paral-
lelamente ad una presenza sulla 
scena sociale e civile rilanciata dal-
la Settimana Sociale di Reggio 
Calabria dell’ottobre 2010 e confer-
mata dal grande impegno a soste-
gno dei referendum a difesa dei 
“beni pubblici”.

Tanto disinteresse per la poli-
tica e così poca simpatia per i sog-
getti politici nell’area cattolica pos-
sono indubbiamente allarmare 
perché propri di un pezzo della 
società italiana solitamente parte-
cipativo e motivato alla politica: 
essi quindi sono potenziali indica-

tori di una febbre sociale più alta 
di quella che si immagina. Un gra-
ve impoverimento della democra-
zia e delle sue istituzioni, se il se-
me del disinteresse e della diffi-
denza dovesse trovare terreno 
fertile nel mondo  cattolico, è die-
tro l’angolo. 

L’altro dato su cui ragionare, 
sebbene non nuovo, è il no a stra-
grande maggioranza di un ritorno 
dei cattolici sotto la 
stessa sigla. E il paral-
lelo confermarsi 
dell’acquisizione bipo-
larista. Forse non tutti, 
in quel di Todi, erano 
convinti che la strada 
dell’unità politica dei 
cattolici non fosse più 
perseguibile, anche 
se da anni studiosi ed 
osservatori non fanno 
che ripeterlo. Oggi questa realtà 
trova nuova affermazione. E do-

vrebbe convincere, ormai, anche i 
più riottosi.

Allora se, come pare, dietro il 
seminario delle scorse settimane 
esiste un movimento genuina-
mente interessato a riformare la 
politica e a ridare fiducia a quei 
(tanti) cattolici che hanno distolto 
lo sguardo dalla politica, il “gruppo 
di Todi” dovrà alimentare una ri-
flessione generale che sia capace 

di chiudere con una 
stagione segnata 
dall’erosione del senso 
di unità e dalla preva-
lenza dell’individuali-
smo e dei miti ad esso 
legati. Questo signifi-
ca riproporre con net-
tezza la centralità della 
persona umana, filo 
“rosso” che unisce eti-
ca della vita e etica del-

la società. E su un nuovo “perso-
nalismo” sfidare i partiti.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Sia come sia, i due cavalli di battaglia odierni, i giova-
ni che potrebbero prendere le redini del Pd entro 
breve, accanto forse a Civati e Serracchiani, sono due 
rappresentanti delle nuove generazioni politiche: Mat-
to Renzi e Nicola Zingaretti. 35 anni il primo, una 
decade più anziano il secondo, sono comunque loro 
quelli che vengono indicati da molti come i possibili 
successori di Bersani alla leadership del partito. Cosa 
ne pensano gli italiani delle loro figure, qual è il livel-
lo di fiducia che li circonda, quando ancora la loro 
immagine non è del tutto a fuoco, nella mente della 
popolazione elettorale?

Già. Perché il primo dato importante da tenere in 
considerazione è che, mentre nel mondo politico i 
due pretendenti al trono appaiono chiaramente iden-
tificabile, tra gli italiani “normali” esiste un margine 
di indecisione, di incertezza, di scarsa conoscenza 
piuttosto elevato. Nelle recenti indagini Ipsos, Renzi 
è sconosciuto a quasi il 40 per cento degli intervistati; 
Zingaretti ancora di più: oltre il 45 per cento dichiara 
di non sapere esattamente chi sia (a parte le ovvie 
parentele “montalbaniane”).

Se la notorietà dei due potenziali leader appare 
(quasi) simile, lo stesso si può dire anche per la fidu-
cia che essi detengono tra coloro che si sono fatti già 
un’idea su di loro: su Renzi esprime un giudizio po-
sitivo quasi il 57 per cento di chi lo conosce, su Zin-
garetti qualcosina in meno (il 53), ad una distanza 
staticamente non molto significativa. Si può conclu-
dere dunque che, sia pur con qualche lieve vantaggio 

per il sindaco di Firenze rispetto al presidente della 
provincia di Roma, non ci troviamo dinnanzi a diver-
sità interessanti nel rapporto che gli elettori italiani, 
nel loro complesso, hanno con loro.

Le differenze, molto marcate in questo caso, su-
bentrano quando andiamo ad analizzare quale sia il 
loro mercato politico potenziale, ed in particolare nei 
confronti dei loro potenziali “nemici”. Se selezionia-
mo infatti, tra quelli che li conoscono, gli elettori di 
area di centrosinistra e di sinistra, non si registrano 
specifiche differenze tra i due contendenti: sia Renzi 
che Zingaretti ottengono valutazioni positive da qua-

si il 70 per cento di elettori del Pd e della coalizione 
nel suo complesso; ma già si presenta una interessan-
te differenziazione per quanto riguarda gli italiani che 
si riconoscono vicini a Di Pietro: tra di loro, Renzi 
ottiene infatti un consenso vicino agli 80 punti, men-
tre Zingaretti si assesta sui 60, venti punti in meno.

Ma è negli altri schieramenti, e specificatamente 
nel centrodestra, che le differenze si fanno gigante-
sche. Il sindaco di Firenze viene giudicato positiva-
mente dal 70 per cento degli elettori governativi (ad-
dirittura qualche punto in più del risultato di chi vo-
terebbe la coalizione avversaria), mentre Zingaretti si 

ferma al 35 per cento, meno della metà delle valuta-
zioni positive sul suo potenziale avversario. Una di-
stanza che si acuisce ulteriormente – ma questa volta 
in maniera comprensibile – tra l’elettorato leghista: 
tra Roma e Firenze non c’è dubbio sulla scelta effet-
tuata dall’elettore padano.

Renzi è poi molto ben visto dalle potenziali trup-
pe grilline e da coloro che si dichiarano poco inte-
ressati alla politica e da chi probabilmente si aster-
rebbe in caso di nuove elezioni. I successi di Zinga-
retti si registrano al contrario da coloro che sono 
tuttora indecisi su quale partito votare, ma che si 
sentono comunque coinvolti dall’agone politico. Il 
primo sembra dunque possedere la capacità di met-
tere d’accordo diversi tipi di elettorato, che spazia 
dalla destra leghista o berlusconiana fino alla sinistra 
di Vendola e agli “anti-sistema” grillini. Ma deve 
scontare forti alterità nell’area più moderata. Il se-
condo è invece maggiormente ben visto dalla propria 
area politica di riferimento, dal centro dello schiera-
mento e dall’area di incertezza. Due figure che divi-
dono i tradizionali schieramenti, aggregandoli in 
forme inedite. 

Infine, un’ulteriore e ancor più interessante diver-
sità di giudizio è quella che deriva dall’analisi del ciclo 
demografico. I giovani, soprattutto nella fascia tra i 
25 e i 35 anni, sembrano stravedere per Renzi, che 
ottiene livelli di fiducia quasi plebiscitari, mentre 
piace poco agli anziani. Zingaretti, al contrario, è ben 
messo tra l’elettorato più âgé ed è anche molto getto-
nato nella sua fascia di età, quella compresa tra i 40 e 
i 50 anni. Due candidati, due profili di consenso. La 
battaglia è dunque aperta.

L’Ipsos mette in 
luce la crisi del 
rapporto con i 

partiti e l’allarme 
astensionismo 

elettorale

Il “gruppo di 
Todi” dovrà 

alimentare una 
rifl essione che 

chiuda con l’era 
individualistica

in q
con
del
cat
per
se d
oss
che
tro

EUROPA E ITALIA Arend Van Dam

LA VIGNETTA

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate - Luigi Lusi - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Matteo pesca fuori

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

28 ottobre
Torino
CATTOLICI

Presso la Sala Cabrini incontro-

dibattito sul tema I cattolici 
denocratici dopo Todi. Intervengono: 

Davide Gariglio, Stefano Lepri, 

Giorgio Merlo, Gianfranco Morgando 

e Antonio Saitta.  Modera Giovanni 

Grasso.

ORE 17.30- VIA MONTEBELLO, 28 BIS

Roma
IL LIBRO

Il Circolo Pd Monteverde Vecchio-

Porta Portese presso il foyer del Teatro 

Vascello organizza la presentazione 

del libro di Antonio Roccuzzo Mentre 
l’orchestrina suonava Gelosia. Con 

l’autore intervengono Roberto Di 

Giovan Paolo, Giorgio Meletti e Paolo 

Butturini. 

ORE 18 - VIA G. CARINI, 72 

Roma
CORNO D’AFRICA

Presso il Teatro de’ Servi incontro 

intitolato Europa –Africa via 
Mogadiscio e organizzato da 

Jean-Leonard Touadi insieme a 

David Sassoli, per affrontare la 

gravissima emergenza umanitaria 

che sta martoriando il Corno d’Africa. 

All’incontro sono stati inviati a portare 

la loro testimonianza Padre Renato 

Sesana Kizito, Saba Anglana, cantante 

e attrice di origine somala, e Aldo 

Morrone, specializzato nella cura della 

salute delle popolazioni migranti.

ORE 17 - VIA DEL MORTARO, 22

Camaldoli
CONVEGNO

Fino al primo novembre il X Colloquio 

del gruppo “Oggi la Parola” che da 

dieci anni si ritrova nel ricordo di padre 

Benedetto Calati

29 ottobre
Napoli
FORMAZIONE

Finalmente Sud, un programma 

di formazione politica per 2000 

giovani meridionali che avrà la 

durata di un anno. Questo progetto 

verrà successivamente esteso dal 

Mezzogiorno a tutto il territorio 

nazionale. I partecipanti saranno 

giovani sotto i 35 anni, provenienti 

da Campania, Calabria, Puglia, 

Sicilia, Basilicata, Abruzzo, Molise, 

rappresentanti dei circoli del Pd, 

amministratori locali, esponenti del 

mondo dell’associazionismo. E’ un 

progetto innovativo per la politica in 

Italia che darà vita ad una grande Rete 

di E-collaboration. Partecipa Pier Luigi 

Bersani.

3 novembre
Genova
EUROCITIES

La pianificazione urbana in 
favore dei cittadini è il tema 

scelto da Eurocities per la sua 

assemblea annuale, che avrà luogo 

fino al 5 novembre. Planning for 

people è il titolo dell’incontro a cui 

parteciperanno numerosi sindaci delle 

principali città europee per discutere 

del futuro delle città europee e della 

necessità di interventi e soluzione 

innovative per lo sviluppo urbano. 

L’Assemblea si aprirà con i saluti 

di Marta Vincenzi, del sindaco di 

Copenaghen e presidente di Eurocities 

Frank Jensen e del segretario generale 

di Eurocities Paul Bevan, seguiti da 

Renzo Piano sul tema del rapporto tra 

pianificazione e qualità della vita.

ORE 18,30

7 novembre
Milano
IMMIGRATI

Per gli incontri “Nella città 

contemporanea” il Centro culturale 

di Milano e il Teatro Franco Parenti 

organizzano Un nuovo mondo 
dentro Milano. Dialogo sulla ricerca 

realizzata dalla Fondazione per la 

Sussidiarietà: L’immigrato una 
risorsa a Milano. Intervengono 

Maria Grazia Guida, Gian Carlo 

Blangiardo, Aldo Bonomi, Aldo 

Brandirali, introduce Massimo Ferlini. 

ORE 21 -  TEATRO FRANCO PARENTI

12 novembre
Roma
IL LIBRO

In occasione dell’uscita del volume 

Storia di un uomo. Ritratto di 
Carlo Maria Martini, si terrà presso 

la sede di Civiltà cattolica la tavola 

rotonda Il cardinal Martini: un 
vescovo del post-Concilio. Relatori: 

Eugenio Scalfari, padre Bartolomeo 

Sorge, l’autore Aldo Maria Valli. 

Modera: padre GianPaolo Salvini. 
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MATTEO
TACCONI

Eccidi, genocidi, spostamenti di 
frontiera, travasi di popolazione, 

spartizioni, comunismo, nazismo, 
nazionalismo, oppressione, lager, 
gulag, rivoluzione. Questo lessico lo 
conosciamo già. È il lessico del ’900. 
È quel coacervo di vocaboli che defi-
nisce la storia europea dello scorso 
secolo. 

Direte: è il caso di tornarci sopra 
ancora una volta? La risposta è sì, è 
necessario. Due le ragioni. La pri-
ma, molto generica, è che la memo-
ria va sempre doverosamente colti-
vata. La seconda, più specifica, è che 
quando questo lessico è accoppiato 
alla narrazione delle vicende che 
l’Europa dell’est ha vissuto durante 
il secolo passato, come fa Stefano 
Bottoni in Un altro Novecento. L’Eu-
ropa orientale dal 1919 a oggi (Caroc-
ci, pagine 404, euro 27), riusciamo 
a ricordarci che quell’epoca è stata 
drammatica ovunque, ma che sul 
versante orientale del vecchio con-
tinente il copione è stato ancora più 
terribile. 

Il grande merito del volume di 
Bottoni, assegnista di ricerca presso 
l’Università del Piemonte Orientale 
e docente di Storia e istituzioni 
dell’Europa Orientale all’Università 
di Bologna, è proprio questo. Ci per-
mette, infatti, di (ri)scoprire che è a 
Est, più che altro, che il lessico del 
’900 ha preso forma. Ci restituisce, 
con prosa asciutta, efficace, la storia 
complessa di quell’ampio spazio ge-
ografico nato al termine della Grande 
guerra dalle ceneri degli imperi rus-
so, austro-ungarico e tedesco, finito 
dopo il ’45 sotto la sfera d’influenza 
sovietica e ingiustamente snobbato 
dai nostri media, dalla classe dirigen-
te e persino dalle accademie.

I pregi di Un altro Novecento non 
si esauriscono qui. Leggendo, l’idea 
che i paesi dell’est siano un unico 
blocco storico-culturale, maturata 
sulla scorta della sovietizzazione che 
fu loro imposta, si sgretola. Emerge 
così una realtà ricca, articolata, con-
traddistinta da esperienze storiche, 
culturali, religiose e sociali tra loro 
assai eterogenee. Il “blocco dell’Est” 
blocco non è.

La narrazione si trascina fino ai 
giorni nostri e anche qui viene sfata-
to un altro luogo comune, relativo ai 
fenomeni populisti, xenofobi e ultra-
nazionalisti dell’Est, che nell’imma-
ginario collettivo ne contaminano 
tutto il tessuto. Sebbene tali pulsioni 
ci siano, la fotografia complessiva 
presenta più bianchi che neri. L’Est 
è una realtà stabile e quei paesi en-
trati nell’Ue tra il 2004 e il 2007 han-
no ormai superato brillantemente la 
transizione, recuperando il loro di-
ritto, scippato da Mosca, a stare in 
Europa.

Il blocco

dell’Est

che non c’è

Saggistica
PREMIO

Il Gogol’
al grande regista 
russo Ljubimov
Nato in Russia nel 1917, pochi 
giorni prima della Rivoluzione di 
ottobre, attore da giovane e poi 
regista fondatore nel 1964 del 
Taganka, uno dei teatri più famosi 
del post-disgelo, in esilio per anni 
dopo essere stato privato della 
cittadinanza sovietica, Jurij Petrovic 
Ljubimov sarà insignito oggi a Roma 
del premio Gogol’, giunto alla sua 
terza edizione. Il grande regista 
è molto noto nel nostro paese e 
quest’anno gli è stata concessa la 
cittadinanza italiana, per provati 
meriti artistici, con decreto del 
presidente della repubblica.  

MOSTRE

Il ’500 romano
di Raffaello 
e Michelangelo
A tre anni dalla grande mostra 
sul Quattrocento romano, il 
Museo del Corso ha inaugurato 
una retrospettiva sulla Roma del 
Cinquecento a cura di Maria Grazia 
Bernardini e Marco Bussagli. 
Il Rinascimento a Roma ospita 
capolavori provenienti dalle più 
importanti collezioni europee e 
ricostruisce il laboratorio culturale 
dell’epoca, nato attorno a Raffaello e 
Michelangelo. Fino al 12 febbraio.

 CONVEGNO

“Produrre 
cultura”, verso
Florens 2012
“Produrre cultura: patrimonio, 
paesaggio, industria creative”. Ne 
discutono domani a Firenze, presso 
Palazzo Vecchio, i tre direttori 
culturali di Florens 2012 – Andrea 
Carandini, Walter Santagata e 
Mauro Agnoletti – e alcuni esperti 
internazionali.

TEATRO

“Amnésia”
di Fadhel Jaïbi
a Milano
La parabola di un dittatore abbattuto 
da un colpo di stato. Al Teatro 
Studio Expo del Piccolo di Milano, 
da stasera a domenica, Amnésia di 
Jalila Baccar  e Fadhel Jaïbi, anche 
regista. Censurato e perseguitato 
per anni nel suo paese – la Tunisia 
– e attivissimo sulle scene francesi 
e tedesche, Jaïbi porta in scena 
la vicenda di un leader destituito 
rinchiuso in un ospedale psichiatrico 
dopo un misterioso incendio, e qui 
braccato dagli incubi. 

Diario

PAOLA
CASELLA

Il film di apertura della sesta edizione 
del Festival internazionale del film di 

Roma, The lady, kolossal di Luc Besson 
imperniato sulla figura della dissidente 
birmana Aung Sun Suu Kyi, è esattamen-
te come il festival stesso: opulento, sopra 
le righe, commerciale, sovraffollato, ricet-
tivo ai gusti del grande pubblico e capita-
nato da una figura femminile forte. Un 
calcio d’avvio appropriato per un’edizione 
che, forse, deciderà il futuro della kermes-
se capitolina. Proviamo a riassumerla per 
sommi capi.

Le donne 
Non solo la direttrice artistica Piera Detassis 
e la direttrice generale Francesca Via, ma 
anche Renata Polverini che, per dirla come 
Woody, si è annessa questo festival «come 
Hitler la Polonia», e le 
dive che sfileranno sul 
red carpet – da Michelle 
Yeoh a Maggie Gyllen-
haal, da Isabelle Hup-
pert a Kristin Scott-Tho-
mas, da Penelope Cruz 
a Zhang Ziyi, da Micae-
la Ramazzotti a Valeria 
Golino – protagoniste 
dei film dentro e fuori il concorso, alcuni dei 
quali portano anche firme femminili dietro 
la macchina da presa, a cominciare da Ma-
rina Spada che dirige Il mio domani, uno dei 
quattro italiani in concorso.

Gli italiani 
Gli altri film in concorso sono La krypto-
nite nella borsa, debutto alla regia dello 
scrittore e sceneggiatore Ivan Cotroneo, 
Il cuore grande delle ragazze di Pupi Avati 
e Il paese delle spose infelici, esordio al lun-
gometraggio di Pippo Mezzapesa. Fuori 
concorso ci sono l’attesissimo L’industria-
le di Giuliano Montaldo e Un giorno questo 
dolore ti sarà utile di Roberto Faenza: ita-
liano per modo di dire, visto che è girato 
in lingua inglese con attori americani, è 
basato su un best seller yankee ed è una 
coproduzione Italia-Usa. Italiano sui gene-
ris è anche l’evento speciale I primi della 

lista diretto da Roan Johnson, pisano di 
madre inglese. Imperdibile Totò 3D, pri-
mo film italiano realizzato in tridimensio-
nale nel lontano 1953.

Viva l’Inghilterra
Quest’anno il focus (a cura di Gaia Mor-
rione, un’altra donna) è sulla Gran Breta-
gna e ci aspettiamo un’offerta interessan-
te. Fra i titoli più appetibili, ci sono Page 
eight di David Hare, Trishna di Michael 
Winterbottom e Tyrannosaur di Paddy 
Considine. Interessante anche la retro-
spettiva “Punk and patriots”: il comitato 
di selezione dei film in vetrina compren-
de, fra gli altri, gente di gusto come l’attri-
ce Tilda Swinton e lo scrittore anglo-paki-
stano Hanif Kureishi.

Largo ai giovani
Le vere chicche del festival si trovano nella 
sezione Alice nella città diretta da Gianluca 

Giannelli, anche se al-
cuni in dosi ridotte. Dal 
Tin Tin di Steven Spiel-
berg (che però è arriva-
to a Roma senza il suo 
regista) a La guerra dei 
bottoni di Christophe 
Barratier, dal Re leone 
in 3D campione di in-
cassi negli Stati Uniti ai 

primi 14 minuti di Hugo Cabret di Martin 
Scorsese alla fetta iniziale di Breaking dawn 
parte 1, ultimo episodio della saga di Twi-
light. Ma anche fra i titoli in concorso c’è 
molta roba buona: segnaliamo, fra gli altri, 
Little glory di Vincent Lannoo e La brindille 
di Emmanuele Millet.  

L’attualità
Entra prepotentemente soprattutto nella 
sezione Extra diretta da Mario Sesti: si va da 
Dead men talking, documentario su un pro-
gramma televisivo cinese che intervista i 
candidati alla pena di morte, a How to die in 
Oregon sul tema del suicidio assistito. Ma 
anche fuori concorso e fra gli eventi specia-
li non si scherza: da Too big to fail di Curtis 
Hanson, ispirato al fallimento del colosso 
finanziario Lehman Brothers, al film de-
nuncia L’illazione girato da Lelio Luttazzi 
dopo che una calunnia gli costò la carriera 

in Rai a 148 Stefano. Mostri dell’inerzia di 
Maurizio Cartolano, il doc che ripercorre la 
tragica vicenda di Stefano Cucchi.

Gli incontri
Il più atteso è quello con Michael Mann, 
regista di Strade violente, Heat e Insider, che 
terrà una vera e propria lezione di cinema, 
ma anche l’appuntamento pubblico con 
Richard Gere, premiato quest’anno con il 
Marc’Aurelio per la recitazione, è molto get-
tonato: Gere è famoso come affabulatore, 
oltre che come latin lover. Premio per il 
coraggio il duetto Vinicio Marchioni-Valeria 
Solarino, cui l’attore di Romanzo criminale 
e l’attrice di Vallanzasca si sottopongono 
superando l’uno la propria balbuzie, l’altra 
la viscerale timidezza, alla conversazione fra 
i pugliesi doc Riccardo Scamarcio e Sergio 
Rubini. Hanno invece deluso i giornalisti 
alla vigilia dell’inaugurazione Sergio Castel-
litto e Penelope Cruz, arrivati con oltre 
mezz’ora di ritardo, che si sono prodotti in 
uno spottone del film che girano insieme a 
Roma. Sinceramente, potevano aspettarne 
l’uscita.

La musica
Anche quest’anno farà da padrona, dalle 
confessioni di Franco Califano in Noi di set-
tembre di Stefano Veneruso al documentario 
From the sky down di Davis Guggenheim 
sulla band U2 fino al bellissimo Pina di Wim 
Wenders dedicato alla danzatrice Pina 
Bausch, che porterà un gruppo di ballerini 
sul red carpet. Del resto il presidente della 
giuria è Ennio Morricone e uno dei membri 
è il primo ballerino Roberto Bolle.

La giuria
Bisogna ammetterlo: quest’anno è di prim’or-
dine. Ne fanno parte, oltre ai già citati Morri-
cone e Bolle, la regista danese Susanne Bier, 
l’attrice e regista Carmen Chaplin (nipote di 
Charlie e pronipote del drammaturgo Euge-
ne O’Neill), l’attrice americana Debra Win-
ger, il produttore inglese David Puttnam e 
l’artista e fotografo Pierre Thoretton. Un 
gruppo davvero eterogeneo e di livello inter-
nazionale, da fare invidia a Cannes e (osiamo 
dirlo?) persino a Venezia.

 In alto una scena di “The lady”, 
 regia di Luc Besson

C U L T U R A

Un festival

kolossal
“The lady” apre la kermesse di Roma pensata per il grande pubblico

Da oggi in libreria 
per Lantana editore 
L’uomo che manca 
di Giovanni Dozzini. Un 
romanzo atipico, che ci 
parla di morti bianche, 
di provincia e di un’Italia 
comune, quotidiana. 

Narrativa
Come cambia 
la costruzione 
del consenso nell’era 
del Web2.0: Manuale di 
comunicazione politica 
in Rete di S. Epifani,
A. Jacona, R. Lippi, M. 
Paolillo (Editrice Apes). 

Politica
Un’appassionante storia 
segreta del XX secolo 
ricostruita attraverso 
documenti inediti degli 
archivi vaticani. Il vero 
potere del Vaticano 
di Jean-Michel Meurice 
(Edizioni San Paolo).

Storia
Il 28 maggio 2011
il Barcellona vince 
la Champions League 
battendo il Manchester 
United. Irrompe un’altra 
dimensione calcistica. 
Sandro Modeo racconta 
il Barça (Isbn Edizioni).

Sport


